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za insuperabile dell'itinerario la con-
quista del PILASTRO OVEST DEL MA-
KALU segna una data prestigiosa nella 
storia dell'alpinismo himalaiano. Que-
sto libro vuole rivelare la spedizione 
in tutti i suoi aspetti, nella realtà dei 
fatti e nell'esame psicologico degli al-
pinisti impegnati nella grande impresa: 
è la loro vita messa a nudo nei mo-
menti più significativi dell'azione sin-
gola e collettiva. E così il lettore, av-
vinto dal racconto scritto con stile agi-
le e brillante, si sente a sua volta par-
tecipe della spedizione. 
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Alpinismo giovanile 
nella Regione Friuli-Venezia Giulia 
di Giuseppe Zuliani 

Una premessa: forse il vero tema sarebbe 
stato «I giovani e la montagna nella Regione 
Friuli-Venezia Giulia», nello spirito di quel 
desiderio espresso dal Presidente Generale 
fin dall'inizio del suo mandato. 

Non ritengo necessario cercare nuove ra-
gioni che giustifichino un impegno organizza-
tivo del Club Alpino Italiano a favore dei 
giovani; né intendo essere critico — del re-
sto poco autorevole — di quanto si faccia 
presso le sezioni della nostra Regione. 

Vorrei tuttavia che il mio intervento — in 
questa sede — sortisse l'esito sperato: di por-
re le basi per un'azione coordinata e unifor-
me, in campo regionale (meglio se inter-regio-
nale), sul modo più naturale per avviare i no-
stri giovani, sempre più numerosi, alla cono-
scenza della montagna e alla pratica dell'al-
pinismo. 

I problemi che si presentano sono molti 
e complessi: sono problemi di metodi, di 
mezzi e soprattutto di uomini. Non di meno, 
anche le possibili soluzioni sono numerose, 
sempre che si cerchi di pervenire ad un ac-
cordo al di sopra di occasionali iniziative 
personali, comunque encomiabili, ma che mol-
to spesso non hanno seguito. 

L'ambiente giovanile è terreno fertile, pur-
ché si riesca a deporvi il seme più adatto: 
lo testimoniano i risultati ottenuti da altre 
organizzazioni, con scopi ben diversi dal no-
stro. Noi possiamo fare rAeglio e di più, in-
segnare ai nostri ragazzi che «la montagna 
è una scuola per essere migliori». 

Con questo slogan, nell'anno corrente, ha 
ripreso l'attività il Gruppo ESCAI della So-
cietà Alpina Friulana. Con il consenso dell'au-
torità scolastica, molto sensibile all'intento 
altamente educativo dell'iniziativa, si è at-
tuata una vasta campagna di propaganda a 
livello della scuola media inferiore: una pre-
sentazione rapida dei motivi determinanti la 
nostra azione, la proiezione di film alpinisti-
ci, la diffusione di un volantino di «Invito al-
la montagna». 

È stata un'esperienza entusiasmante, il ri-
sultato più confortante essendo la partecipa-
zione di oltre un centinaio di ragazzi alle 
escursioni per loro programmate. E non pos-
so tacere del contegno veramente esemplare 
di questi giovani, nel pieno rispetto delle re- 

gole di chi frequenta la montagna per co-
glierne i doni migliori. 

Qualcuno dirà che è un risultato aleatorio: 
io sostengo, invece, che simile risultato può 
rinnovarsi ad ogni scadenza, sempre che noi 
sappiamo continuare nella nostra azione con 
lo stesso entusiasmo che ne ha provocato l'ini-
zio. E se, alla fine, non tutti entreranno a 
far parte del nostro sodalizio, pazienza! Quel-
li che resteranno, saranno i migliori. 

Mi sia permessa, a questo punto, una pri-
ma conclusione: la scuola, particolarmente la 
media dell'obbligo, deve essere il nostro cam-
po di lavoro. I ragazzi che la frequentano, di 
età fra gli undici e i quindici anni, sono più 
aperti a nuove conoscenze ed esperienze, spin-
ti per lo più da naturale curiosità. A noi 
spetta la scelta della giusta via da seguire, non 
facile, ma ricca di soddisfazioni. E la nostra 
azione deve coinvolgere anche gli insegnanti, 
alcuni in modo particolare, perché sono loro 
che possono aiutarci ad illustrare la monta-
gna — ancor prima di percorrerla — sotto il 
profilo naturalistico, scientifico ed ecologico. 

Quello che noi dobbiamo offrire è di «an-
dare in montagna»: il resto verrà da sé, per-
ché i ragazzi sono sensibili anche ai problemi 
di ordine spirituale e culturale, soprattutto 
quando riescono a percepirli attraverso l'e-
sempio dei più esperti. E ritengo che la giu-
sta via da seguire sia quella dell'escursioni-
smo cosciente dei propri limiti, ma anche 
dei traguardi che permette di raggiungere nel-
la pratica della montagna. È pur esso una 
forma di alpinismo — elementare, se vogliamo 
— ma dalle cui file si formeranno le nuove 
leve, di quelli capaci di percorrere, con re-
sponsabilità e preparazione, le vie più diffici-
li e aspre dei monti. 

Sarebbe inutile insistete su quello che pos-
siamo offrire, e sui motivi che ci spingono 
all'azione: tutti li conosciamo, anche se le 
idee sono discordi, soprattutto alla luce delle 

(*) Relazione tenuta al 610 Convegno delle Sezioni 
Trivenete, a Udine, il 19 maggio 1974. 
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più recenti concezioni dell'alpinismo. D'altra 
parte non voglio perdere di vista lo scopo 
del mio intervento, la fondamentale impor-
tanza del vero tema — i giovani e la monta-
gna — di cui molto si è scritto e detto. 

La mia proposta è per una fattiva colla-
borazione intersezionale, a livello regionale 
prima, successivamente anche inter-regionale. 
Da questo incontro potranno sortire effetti in-
sperati, perché non sempre, chi ha buone 
idee, riesce anche a realizzarle. Coordinando 
la nostra attività, uniformando i nostri pro-
grammi, potremo presentarci ai giovani con 
la coscienza di aver dato il meglio per gui-
darli verso la montagna. 

I punti fondamentali di questa collabora-
zione potrebbero, ad esempio, essere i se-
guenti: 

1) Un intervento presso l'autorità scola-
stica secondo una comunitaria, sia in sede 
centrale (provveditorati agli studi), che peri-
ferica (presidi e insegnanti). Sarebbe partico-
larmente interessante raggiungere gli insegnan-
ti, renderli sensibili al nostro scopo, riuscen-
do a creare i più autorevoli portavoce della 
nostra opera. I modi sono numerosi, i ri-
sultati potrebbero essere brillanti; 

2) lo studio di un piano di propaganda a 
livello giovanile, con iniziative adatte a pro-
vocare l'interesse dei ragazzi: proiezioni, ma-
nifesti e volantini, che li rendano coscienti 
dei molteplici e importanti problemi connes-
si alla natura alpina. Di più, tale propaganda 
dovrebbe raggiungere i giovani proprio nella 
scuola, poiché è lì che essi hanno modo di 
crearsi i loro problemi, di affrontarli in libe-
ra discussione, nella ricerca della soluzione 
più confacente al loro temperamento; 

3) l'organizzazione di incontri giovanili e 
di escursioni, a livello regionale e inter-regio-
nale, sulla scorta di quanto fa la Commissio-
ne Centrale Alpinismo Giovanile a livello na-
zionale, sia pure per un numero ristretto di 
giovani. In sede regionale, o triveneta, questi 
incontri potrebbero essere numerosi e molto 
frequentati, adatti ad instaurare un clima 
di profonda solidarietà e amicizia fra i gio-
vani e i giovanissimi delle nostre sezioni. Ser-
virebbero anche a colmare quella mancanza 
di comunicazione e di collaborazione che a 
volte si avverte, a qualsiasi livello, con con-
seguenze facilmente prevedibili. E non mi si 
dica che i ragazzi non riuscirebbero a trovarsi 
a loro agio, perché tutti noi sappiamo che 
non c'è luogo più adatto della montagna a 
far nascere nuove amicizie. 

Queste sono alcune idee, altre ancora 
se ne possono trovare; ma io credo che so-
lamente in uno sforzo comune, e continuato 
nel tempo, si troverà la miglior soluzione al 
problema dei giovani. Non dobbiamo rinun-
ciare a cercarla. 

A questo punto sorge spontaneo il pro-
blema degli uomini (posto che sia risolto 
quello dei mezzi). Molti lamentano la man-
canza di persone preparate in forma ade-
guata, in grado di svolgere una seria attività 
in campo giovanile, sia in fase preparatoria 
che in quella esecutiva. Indubbiamente il pro-
blema è sentito in tutte le sezioni, particolar-
mente nelle minori. Non ritengo però di do-
ver insistere sull'assenteismo dei soci, di 
quella parte, almeno, che non crede di do-
vere qualcosa al sodalizio al quale appartie-
ne, per scelta spontanea. 

Il problema è solo contingente, la sua 
soluzione implicita nella stessa del problema 
dei giovani. Perché se noi avremo lavorato 
seriamente, sia pure con qualche sacrificio 
(riunirci qui comporta una rinuncia alla mon-
tagna!), avremo la gratitudine dei nostri ra-
gazzi, di quelli almeno che avranno saputo 
cogliere l'essenza del nostro insegnamento. 
Allora essi saranno i prostcutori della nostra 
opera, dalle loro file usciranno i futuri diri-
genti giovanili. Sempre che noi si dia il 
meglio! 

* 

Vorrei approfittare di questa assemblea e 
dare un annuncio. La Società Alpina Friulana 
ha organizzato il «1° Convegno Giovanile Re-
gionale», che avrà luogo alla Sella Nevea nei 
giorni 29 e 30 giugno 1974, con la trattazione 
del tema «Perché andiamo in montagna». 

Il Convegno è dedicato ai ragazzi apparte-
nenti ai gruppi ESCAI della nostra Regione, 
e saranno loro, con la nostra guida, a svolger-
ne i lavori. t un convegno di ragazzi, l'idea 
del tema essendo nata da una particolare 
conoscenza dell'ambiente giovanile. Essi han-
no bisogno di esprimersi, ancorché confusa-
mente, per mettersi alla pari con il mondo 
dei grandi: ad evitare la contestazione, pro-
spettiamo loro i problemi prima che li per-
cepiscano da soli, magari in forma distorta. 

La Presidenza della Commissione Centrale 
Alpinismo Giovanile aveva espresso il deside-
rio che l'invito al Convegno fosse esteso a 
tutte le sezioni trivenete: è stato impossibi-
le, soprattutto per motivi di natura organiz-
zativa, ma confidiamo non lo sia più in futuro. 
Sarebbe veramente auspicabile poter raggiun-
gere simile risultato, creando un nuovo lega-
me fra le nostre sezioni. 

Credo di poter terminare con una speran-
za: incontriamoci e lavoriamo assieme, per 
tutti i nostri ragazzi e per il nostro Club 
Alpino Italiano. 

Giuseppe Zuliani 
(S.A.F. - Sezione di Udine) 
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FRANCO GROTTANELLI 
alpinista e scrittore 

di Mario Tedeschi 

Nel saggio in memoria di Vittorio Sella 
(Valle Stretta pag. 64) Franco Grottanelli ri-
corda che di lui fu scritto: «Ha servito la 
montagna con tutto onore». E soggiunge che 
delle sue imprese alpinistiche bisogna leggere 
attraverso le pagine di chi gli fu compagno, 
perché «lui più amava maneggiare la piccoz-
za che la penna». 

Se l'austera lode si addice anche a Franco 
Grottanelli, ben più difficile è invece, — per 
chi fra quelli che gli furono compagni gli 
sopravvive, — scrivere adeguatamente di lui, 
perché se egli seppe maneggiare la piccozza 
come i valentissimi alpinisti che gli furono 
compagni, la penna usò in modo impareggia-
bile per esaltare la passione per la monta-
gna. Non per nulla i suoi scritti di letteratura 
alpina furono pubblicati nella collana intito-
lata appunto «La piccozza e la penna» diret-
ta da Adolfo Balliano. (Ediz. Formica e Mon-
tes). Onde per ricordarlo più degnamente, me-
glio sarebbe fare emergere la sua figura dalle 
sue stesse parole. Ma ardua sarebbe la scel-
ta, perché tutto apparirebbe meritevole di ri-
membranza. Qualche citazione invoglierà cer-
tamente alla più completa attraente lettura; 
mentre rievocheremo sommariamente le sue 
mete di instancabile scalatore e quanto operò 
come combattivo propulsore ed organizzatore 
di alpinistiche attività. 

• 

Nato da nobile famiglia toscana, che aveva 
i suoi vasti possedimenti nel grossetano. ove, 
nel magnifico castello di Belagaio, circondato 
da foreste secolari, rientrò dopo la laboriosis-
sima vita a trascorrere, fra la lussureggiante 
natura ed i libri della ricchissima biblioteca, 
gli ultimi anni — favoriti, sino al novantaseie-
simo, da una eccezionale vigoria fisica ed im-
mutabile freschezza di mente —, manifestò 
subito la sua non comune personalità sceglien-
do lo studio, allora da pochi seguito, della chi-
mica. Ciò fu determinante della sua esisten-
za, portandolo ad occuparsi di uno dei rami 
più ardimentosi di tali scienza e tecnica: gli 
esplosivi. E lo condusse in Piemonte, al Dina-
mitificio Nobel di Avigliana, di cui doveva 
diventare per gradi il massimo dirigente. Il 
Piemonte scatenò in lui l'amore per le Alpi 
e diventò una patria di elezione; amata fino a  

fargli invocare: «Benedizione a te, o Piemon-
te, cuore d'Italia», come si chiude il capitolo 
«Nell'Alta Valle di Susa» del suo volume Se 
questa è stata la vita. E dei piemontesi volle 
immedesimare le qualità migliori; compiacen- 
dosi di essere, come fu, considerato, sia pure 
attraverso il fascino della ineffabile parlata 
toscana, un autentico campione delle virtù 
subalpine. Non per nulla egli seppe creare 
tale affiatamento colle sue maestranze da es-
serne sinceramente amato e tuttora devota- 
mento ricordato. 

Le sue imprese alpinistiche furono già ri-
cordate da Massimo Mila nei Cento anni di 
alpinismo italiano del volume commemorativo 
del centenario del nostro sodalizio (pag. 59) e 
da Armando Biancardi in «Cento anni di al-
pinismo torinese» in Scandere, 1963, pag. 45. 

Riferisce il primo che «Grottanelli aveva 
fatto le sue prime armi sulle Aiguilles d'Arve, 
palestra obbligata del vecchio alpinismo pie-
montese e nell'agosto 1911 aveva compiuto con 
Ambrosio e Mario Borelli la prima traversata 
italiana della Meije. Nel dopoguerra lo tro-
viamo con Ambrosio, Carpano e Rivetti alla 
traversata dell'Aiguille de Rochefort con sa-
lita dalla cresta sud; con Ettore Ghiglione e 
Locchi alla cresta e parete est della Grand' 
Uja di Ciardoney e con Ettore Ghiglione e 
Borelli alla cresta sud della Becca di Gay». E 
ricorda pure che l'Alta Valle di Susa fu tea-
tro di molte sue vie nuove e prime ascensio-
ni come i Torrioni Meccio in Valle Stretta. 
Effettivamente, pur riconoscendola modesta 
«che nel corteo delle sue sorelle più note fa 
un po' l'effetto di una semplice contadinella 
che siasi, non si sa come, trovata frammezzo 
ad una processione di superbe fanciulle», egli 
qualifica quella di Susa «la nostra valle bella 
e cara, perché è verso di essa che noi ritornia-
mo con più frequenza nelle ore troppo brevi 
che ci concede il domenicale riposo». 

Il primo approccio fu una salita alla Pier-
re Menue che gli procurò la conoscenza di 
Francois Durand di Rochemolles, «che dove-
va poi, nel corso di molti anni e di molte 
gite, divenire affettuosa amicizia per quello 
schietto tipo di montanaro e di gentiluomo, 
unico in tutta la Valle di Susa a incarnare 
l'antico disusato sentire delle grandi guide del-
l'epoca classica dell'alpinismo» (Se questa è la 
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vita, pag. 31). Con lui e con Edoardo Meccio, 
«caro, ardito compagno, che la morte (eroica, 
sfracellato da una esplosione nel Dinamitificio 
Nobel, mentre, conscio ma incurante del pe-
ricolo, accorreva per salvare altri) ha diviso 
per sempre, ha strappato dalla mia cordata», 
effettuava la prima ascensione invernale della 
Rognosa d'Etiache; ripetuta altre volte per 
varie vie, con l'«uomo volante» Sigismondi e 
con Mario Ambrosio, conosciuto sui Denti 
d'Ambin (P diretta dal ghiacciaio di Savine), 
e divenuto poi il fedele «Pastin», compagno di 
infinite ascese, tanto da fargli intitolare «Ho 
bisogno di Pastin» un succoso ritratto di lui 
col primo capitolo dedicato alla Valle Stretta 
(op. cit., pag. 13 e seg.). 

Queste salite danno lo spunto ad una bella 
evocazione «della misteriosa gioia che ci as-
sale, della moltiplicazione dell'essere che ci 
sovrasta quando noi ci leghiamo in cordata. 
Auguriamoci che sorga un giorno lo psicolo-
go il quale ci renda ragione dell'anima col-
lettiva che noi creiamo così, il poeta che con-
sacri all'eternità, nell'ampiezza del verso, il 
nostro sforzo di trascendere i limiti del ter-
reno egoismo. Contentiamoci di esaurire que-
sta ebbrezza, di sentire complessamente, ma 
con grandezza tutto ciò che vi è di superiore 
al comune in questo affrontare, in fraternità 
ed insolubilmente nella vita e nella morte, il 
magnifico rischio della montagna; cingiamo 
la corda come insegna di un ordine cavalle-
resco, da cui i vili sono per sempre esclusi 
ed amiamola non perché utile, non dove può 
essere salvezza, ma dove essa rappresenta 
maggior periglio e sublime inutilità. Quello 
che non è ancora scienza o poesia, è pur sem-
pre pienezza di vita, forza nascente da mol-
teplici forze spirituali, che si sommano ed 
esaltano, come si compone la corda di ca-
napa di molti fili congiunti». (Op. cit., pag. 38). 

Con pari elevatezza spirituale una traver-
sata dei Rochers Cornus ispira la penetran-
te analisi dei sentimenti dell:arrampicatore: 

«Chi non gode la roccia in sé non potrà 
mai capire l'acutezza del piacere che assale 
il corpo e la mente dell'alpinista ben appic-
cicato ad una parete liscia o incuneato dentro 
un camino contorto, la molteplicità delle for-
me che questo piacere assume, il sentimento 
di insaziabilità che riconduce fatalmente ver-
so le pareti, le guglie, gli strapiombi, gli uo-
mini che hanno una volta gustato passional-
mente la scalata in montagna, fino a che non 
la nausea ma la vecchiaia li danna al riposo». 

Né si dimentichino la Gran Bagna e la 
Gran Somma in «prima» dal Colle della Rho. 

Una particolare predilezione Grottanelli eb-
be per la Valle Stretta, con la completa in-
tensamente goduta, spesso replicata e più 
volte nuova, esplorazione di ogni sua cima e 
poi altrettanto intensamente sofferta dopo 
il distacco politico dall'Italia. Ben sette vol-
te ebbe ad effettuare la salita dell'impervio 
e infido Grande Serous, variando itinerario 
e compagni, con talvolta paurose avventure, 
come quando lo salì con Durand e così scul-
toriamente descrisse nelle pagine dedicate 

Grottanelli all'Aiguille de Triolet il 7 agosto 1939. 
(foto E. Ghiglione) 

a quel diletto compagno. Ma più inteneri-
sce la delicatezza della narrazione di quel-
la compiuta colla adorata compagna della 
sua vita, la, sotto ogni aspetto, deliziosa si-
gnora Germana, davvero la più degna del-
l'appellativo di consorte, perché tutto vole-
va e sapeva condividere col marito; anche le 
fatiche, le gioie e i rischi di simili impegna-
tive imprese. 

«Pareva volasse colle ali», scrive Franco; 
paragonando, alla fine, se stesso — che con pe-
santezza e rovinio dell'instabile pietrame l'ave-
va preceduta nell'ascesa — e lei al bufalo e la 
farfalla che arrivano insieme al culmine. (Op. 
cit., pag. 43 e seg.; Valle Stretta, pag. 24 e 
seg.). Quanto meritevole che il suo nome ve-
nisse perpetuato nella prediletta valle con 
l'agile Torre Germana! 

Per prossimità alla Valle di Susa i monti 
francesi di immediato oltre confine favoriro-
no la frequenza di Grottanelli e dei suoi 
compagni. Alle già ricordate Aiguilles d'Arve 
e Meije (P traversata italiana senza guide), 
si accoppiano l'Ailefroide e la Barre des E-
crins, alle quali sono dedicati tre capitoli, 
tutti da leggere e da assaporare del Se questa 
è stata la vita (pag. 48 a 86). Senza dimenti-
care la Grande Casse, la Vanoise, il Dòme de 
Chassefóret, la Glière e tutte le vette più pre-
stigiose della Savoia, della Tarantasia e del 
Delfinato dalla Val d'Arve a quella d'Isère, 
dalle pendici del Mont Pourri a quelle dell'Ai-
guille Rousse o del Col Lombard. 
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Le Rocche dei Serous nella Valle Stretta (Cozie Settentrionali). (loto V. Rak eli] - Toi 

Ma quali gruppi montani non hanno richia-
mato la passione di Grottanelli? 

Per il Monviso vorrei — come campione 
dell'«humor» che infiora tutti i suoi scritti e 
ne rende più piacevole la lettura — citare l'ini-
zio del saggio su «Il Viso Nord per la via 
Coolidge» (Op. cit., pag. 123 e seg.): «Il Mon-
viso è quella ardita piramide di roccia che 
spicca dietro il monumento equestre del Duca 
d'Aoga nel manifesto murale del vermuth 
d'una ben nota casa torinese». E seguita nar-
rando argutamente di un dotto cultore di dot-
trine geografiche, suo occasionale compagno 
di viaggio in ferrovia da Genova a Torino, che, 
uscendo di buon mattino nel corridoio e fis-
sando lo sguardo verso la chiostra dei monti 
sopra Saluzzo, esclamò con voce forte, onde 
tutti i viaggiatori ammucchiati potessero ben 
sentirlo: «Ah! quel Cervino! Ha delle linee co-
sì caratteristiche che non lo si può confon-
dere con nessun'altra vetta delle Alpi! E det-
to questo rimase lì piantato in estasi davanti 
al suo Cervino, mentre i vicini si precipitava-
no, come conigli entro la tana, nei comparti-
menti, per meglio sbellicarsi dalle risa». 

Ma poi della montagna — salita più volte, 
in tutte le stagioni con tutti i tempi, da tutte 
le vie, anche le più impegnative (come la pri-
ma italiana senza guide della parete nord, con 
ripetizione integrale della via Coolidge), coi 
più diversi compagni — rivendica con serietà 
alpinistica e non disgiunte poesia e fede pro-
fonda, oltre alla gloria di avere ispirato a 
Quintino Sella la fondazione del Club Alpino, 
la molteplicità delle attrattive, scrivendo: «Va-
dano alla solenne cima i raffinati dell'acro-
batica alpina, come i poeti della montagna; 
quelli che amano solo la gradinata nel ghiac-
cio, lo strapiombo di roccia e la guglia auda-
ce, non meno di coloro che studiano il mu-
tevole volto del cielo alpino, i toni di colore  

dei laghi montani, le sfumature cromatiche 
dei tramonti. Tutti saranno appagati e riceve-
ranno ricco guiderdone del loro piccolo sfor-
zo. Il Monviso ... come ogni grande montagna 
è simile al regno di Dio che rende il centuplo 
per uno, ed il cui premio supera ogni spe-
ranza». 

Nel gruppo del Monte Bianco vi è altro che 
la traversata della Rochefort, proveniendo dal-
le Jorasses, ricordata da Massimo Mila e pit-
torescamente rievocata in tutte le sue vicen-
de, aspre e liete, nel capitolo «Al Monte Bian-
co» dell'op. cit., pag. 87 e seguenti. Dal giusto 
riposo al Colle del Gigante dopo tale fatica 
trasse lui e i suoi compagni Francesco Ra-
velli per avviarli all'altra non breve traversa-
ta per il Mont Blanc du Tacul ed il Mont Mau-
dit alla vetta suprema. Ma Grottanelli non se 
ne vanta affatto, scrivendo invece: «Un alpi-
nista che sulla vetta del Monte Bianco» (evi-
dentemente salito per le vie solite) «prendes-
se un atteggiamento da vittorioso sarebbe un 
perfetto imbecille; uno scettico che chiedesse 
una poltrona, una bibita al seltz o un para-
sole non la profanerebbe». Più si compiace 
invece per la salita con Zenone Ravelli, Carpa-
no e Ettore Ghiglione per la via dei Rochers; 
notando allora nel libro del rifugio i pochi 
nomi («che la folla quassù non sale degli sfac-
cendati e dei mediocri») dei primi pionieri, 
che vi sostarono per imprese nuove, ma vi 
hanno scritto poco o punto; onde, dopo aver 
nominato i Guglielmina, i Knubel e Croux, 
Jones e Joung e Pfann, conclude: «Quel li-
bro è pieno di austera dignità, di reticenze 
virili, di silenzio e di passione». 

Di numerose altre ascensioni sulla catena, 
quali la Pétéret (come allora si diceva e si 
scriveva), la scogliera del Triolet, ecc., più 
sbrigativamente si occupano gli scritti tecni-
camente. Ma sempre vi aleggia la talvolta 
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scherzosa, sempre alata atmosfera della mon-
tagna. Gustoso è, per esempio, in tempi or-
mai tanto diversamente organizzati, rileggere, 
suggerita dalla traversata della Rochefort, la 
faceta psicologia del bivacco di allora: «Sul 
modo di affrontare, di subire, di esaurire i bi-
vacchi alpini c'è una varietà notevole di si-
stemi e di preferenze. Vi è l'eroe dell'epoca 
della pietra che si adagia sul suo lastrone e 
ci dorme sopra a pugni chiusi, per dieci ore 
filate, con perfetto disprezzo del freddo, del 
vento e magari della tormenta; vi è l'uomo 
canarino, che, appena sente il morso del gelo, 
canta a gola spiegata, solfeggiando colla voce 
e coi piedi; vi è il poeta che vede le fate della 
montagna, drappeggiate nei serici panneggia-
menti della nebbia, venirgli incontro per mor-
morargli le arcane leggende dell'alpe; vi è il 
filosofo che, nel silenzio solenne e durante il 
notturno volo delle ore, medita, sereno, i mi-
steri dell'infinito. Io, che sono un uomo di 
cuore semplice, in simili occorrenze ho adot-
tato, per distrarmi, una occupazione passio-
nale: batto i denti. E non crediate che sia 
un passatempo banale, monocromo, che lasci 
ozioso il paziente: per poco che il termometro 
segni qualche grado sotto zero proprio non 
c'è un secondo da perdere!». (Op. cit., pag. 84). 

La costiera del Triolet gli fa sentire, tra-
salendo, la presenza di Dio ed esprimere, co-
me meglio non si potrebbe, il contenuto spi-
rituale dell'alpinismo: «Fra questi due poli 
dell'equilibrio muscolare della pienezza riga 
gliosa della forza virile e dello slancio spiri-
tuale verso le supreme magnificenze del divi-
ne e i silenzi dell'assoluto, nella coesistenza 
dello stato di grazia corporeo colla illumina-
zione interiore, è contenuto in spirito e verità 
tutto l'alpinismo; al di fuori di questi due li-
miti vi sono solo le sue contraffazioni, le sue 
caricature. D'onde discende la sua definizione 
di atto puro interiore, sostanzialmente misti-
co se non formalmente religioso. Non formal-
mente religioso, perché esso ripugna alle ma-
nifestazioni esteriori di ogni culto ed esula 
dalle conventicole che vanno alla montagna 
per salmodiare inni e biascicare giaculatorie, 
ma sostanzialmente mistico perché ricerca e 
ritrova in ogni nota della grande sinfonia al-
pestre una eco di eternità, un anelito verso 
ciò che non può perire e ama porre, come 
proemio e come epigrafe di ogni ascensione, le 
parole con cui Plotino salutava la morte: 
— Io faccio l'ultimo sforzo per ricondurre ciò 
che vi è di divino in me a ciò che vi è di di-
vino nell'universo» (Op. cit., pag. 155). 

Non trascurò certo il Gran Paradiso, bat-
tendosi anzi affinché le troppe limitazioni del 
Parco non finissero per allontanare gli alpi-
nisti da questa montagna, particolarmente 
amata, perché la più alta interamente italia-
na. Da segnalare la movimentata ascensione 
al Piccolo Paradiso Nord. Né rimasero da par-
te le Levanne, il Monte Rosa, il Cervino, il Piz-
zo Badile, salito con Mario Santi. 

Con particolare assiduità furono frequen-
tate le Marittime, salendone si può dire tutte 
le vette alpinisticamente importanti. A loro 

Grottanelli al Visolotto, con Ettore Ghiglione. 

(foto Ghiglione ,  

è dedicato il capitolo, tutto da leggere: «Sette 
punte e una fronda di abete» (Op. cit., pag. 
177 e seg.). 

L'elenco potrebbe allungarsi, ma è tempo 
di passare ad altri argomenti. 

Primeggia quello dei compagni; fra i quali 
i più famosi alpinisti dell'epoca che, da pari a 
pari, cercarono e gradirono il suo sodalizio 
in impegnative scalate. Molti ne abbiamo già 
nominati. Di ciascuno Grottanelli fa, colla sua 
vivida prosa, il ritratto parlante, pittoresca-
mente rievocando le comuni imprese. Così per 
il collega del C.A.A.I. Edgardo Dubosc; così 
per la patetica figura dell'anziano Aglauro Un-
gherini, impegnato sulle placche dei Cammel-
li nord e sud e poi, addirittura settantacin-
quenne, su quelle della cresta est della Pierre 
Menue; così per Ettore Ghiglione, il prezio-
so collaboratore di sempre e successore nel-
l'aspro lavoro e nelle gravi responsabilità del 
Dinamitificio e il più costante e duraturo com-
pagno di cordata e che tuttora, fedelissimo 
fra i fedeli, resistentissimo fra i resistenti, 
non molto lontano dalla novantina, seguita a 
battere, spesso da solo, l'alta montagna. 

Magistrale la pennellata nel dipingere Fran-
cesco Ravelli: «Ti ho visto salire ed ho go-
duto la tua scalata come un'opera d'arte, dove 
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La vetta del Mont Nlaudit salendo dalla cresta est. 	 (foto F. Ravelli - Torino) 

si asconde lo stile e lo sforzo sotto l'aspet-
to della più fresca spontaneità». 

L'accento più vibrante e commosso è per 
gli scomparsi. 

Cesare Vaciago. Cesarino, valorissimo in 
guerra, altruista integrale, sempre pronto in 
montagna a sobbarcarsi ad ogni fatica per al-
leviarla agli altri, a cui Franco rivolge la in-
vocazione finale: «San Cesarino, futuro pa-
trono degli alpinisti, ora pro nobis». 

Il biondo Mario De Benedetti, di cui lo- 

dava la gran bontà di unirsi giovane (ma ahi-
mè preceduto nell'al di là) ancora in cordata 
col primo iniziatore ormai canuto, ma «testi-
mone unico ed insostituibile dell'ora sublime, 
dell'istante profetico, in cui fosti baciato dal 
fuoco del cielo». 

Ernesto Begey, caduto combattendo sui 
ghiacciai dell'Adamello, «morto compagno più 
vivente di tutti», al quale, insieme a tutti i 
suoi amici di montagna è dedicato il Se que-
sta è stata la vita. 
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Secondo Carpano, alpinista e prete «sacer-
dote». «Le sue fughe alpine non erano per lui 
altro che una forma diversa di esprimere la 
sua inquietudine di raggiungere il Divino». 
Questa la sintesi. Ma, se lo spazio lo consen-
tisse, ben sarebbero degne, di entrambi, come 
alpinisti e spiriti superiori più ampie citazio-
ni delle ripetute rievocazioni di lui, ìn vita ed 
in morte, sgorgate dalla fraterna penna di 
Grottanelli e ritrovabili sulla Rivista Mensi-
le, in Scàndere, 1952 e in Valle Stretta (pag. 
93 e seg.) a cui rimandiamo. 

Alla sin qui considerata attività arrampi-
catoria fa riscontro la non meno intensa e fat-
tiva partecipazione alla vita alpinistica asso-
data. Socio della Sezione di Susa, allora fio-
rente di uomini e di iniziative, fin dal 1915, 
vice-presidente nel 1918 e dirigente per pa-
recchi degli anni a cavallo del 1920, fu uno 
strenuo propugnatore dei rifugi minimi e 
promotore di tre di essi nell'alta valle di Su-
sa: rifugio Scarfiotti (1923), rifugio Della Rho 
(1926) e rifugio Monte Nero (1930), in così bre-
ve volger di tempo. Poi presidente nel 1927 
della Sezione di Torino ebbe, quasi per gio-
co a creare il Club Alpino Accademico Avi-
glianese C.A.A.A., «accolta di amici sogna-
tori, scalatori che nacque virgulto ... succhi 
più sostanziosi lo nutrirono e gli diedero di-
gnità di albero... trasse forza da ciò che più 
alimenta la vita: la passione». E se fu dap-
prima dai non iniziati definito una chiesuola 
e non affatto se ne adontò, perché «basta 
aver un campanile, basta avere un squilla, 
basta che questa si tuffi in cielo e liberamen-
te nel cielo espanda verso l'eterno il suo ap-
pello e la sua preghiera», fu poi preso così me-
ritatamente sul serio da essere incorporato 
nel Club Alpino Accademico Italiano. 

Oratore alato e pittoresco era ascoltatis-
simo; sia quando rivolgeva, con tono scherzo-
samente mordace, alle socie della U.S.S.I. la 
chiacchierata «Diotima ovvero dell'alpinismo 
femminile» (Op. cit., pag. 109), da lui stesso 
qualificato «rude omaggio offerto alle donne 
che sanno andare in montagna con grazia, pu-
dicizia e spirito religioso; stroncatura non 
paradossale a tutte le altre»; sia quando, con 
la serietà e devozione dovute al tema, nel cen-
tenario della fondazione del C.A.I. (1863-1963) 
commmorava ufficialmente Quintino Sella, di 
cui aveva già magistralmente esaltata la figu-
ra nel saggio «Il fondatore del Club Alpino 
Italiano», col quale si apre il ripetutamente 
citato Se questa è stata la vita; adunando 
idealmente intorno a lui «saggiatore di carat-
teri» per cui «pareti, creste e ghiacciai erano 
solo incudini su cui martellare le volontà» i 
precursori e gli epigoni fino a quel momento, 
tutti nominativamente ricordati ed esaltati per 
concludere: «Questo, Padre Quintino, ti offre 
l'intera giovinezza italiana di un secolo». 

Molto sarebbe ancora da dire di Franco 
Grottanelli, come uomo affascinante che an-
cora, più che novantenne, ci incantava nelle 
ultime visite che avemmo la sorte di fargli, 
col freschissimo eloquio con cui continuava a 
dissertare sui più alti problemi dello spirito; 

La Guglia Rossa (Valle Stretta) dal versante NE. 7 - 
via Grottanelli-Vaciago. 	 (dis. di G. Rossa) 

come scienziato e tecnico ardito, specialmen-
te nel campo degli esplosivi convenzionali, 
ove introdusse le più importanti e pratiche 
innovazioni; ed in quello della gomma sin-
tetica; come instancabile propugnatore, dal 
suo ritiro del Belagaio a profitto di tutta la 
sua regione, di iniziative sociali, come il più 
adeguato sfruttamento dei prodotti legnosi 
dei boschi e sottoboschi toscani; e special-
mente come scrittore, anche di argomenti non 
alpinistici, come il giovanile I folli e Dio, di 
elevato contenuto filosofico e morale. 

In una delle sue ultime lettere del maggio 
'73 mi scriveva, colla immutata fermissima 
grafia: «Vorrei "rivederti". Difficile per i miei 
occhi... che, forse, hanno "letto troppo". I 
miei 12 volumi sonnecchiano. Li accarezzo col-
le dita». 

Ed al fraterno amico Ettore Ghiglione, po-
chissimi giorni prima di morire il 22 luglio 
1973, sempre lucidissimo e quasi presago, scri-
veva: «Siamo ormai separati per sempre? No! 
Ci ritroveremo là dove non ci si perde più!». 

Mario Tedeschi 
(Sezione di Torino e C.A.A.I.) 



CONSIGLIAMO ESCLUSIVAMENTE GLI ADEPTI 

COME SCRIVERE 
di Armando Biancardi 

Abbiamo visto quali siano i libri miglio-
ri. Possiamo ora tare un passo più in là. 
Possiamo vedere insieme quale sia il mi-
glior modo di mettere nero sul bianco. 

Sin dai tempi di Mummery, sta scritto 
che l'alpinista, presto o tardi, diverrà vitti-
ma del «furor scribendi». Superando l'atti-
vità atletica l'alpinismo abbraccia, nei mi-
gliori, elementi spirituali ben più vasti e 
profondi che si traducono, piuttosto che 
in una premura di immortalarsi..., nell'esi-
genza di fermare dei ricordi, esprimere de-
gli atti di fede e di gratitudine. 

Senza la iattanza di voler sapere quale 
sia esattamente questo miglior modo, ci 
permettiamo porgervi dieci consigli che, 
dal nostro punto di vista, riteniamo utili. 
Certo, la condizione prima per potere scri-
vere è quella di sapere bene cosa si vuo-
le dire... Non si sorrida troppo presto. Po-
vertà di linguaggio, mancanza di ritmo e 
di stile, inconsistenza nel periodo, igno-
ranza della grammatica e della sintassi so-
no tutt'altro che difficili da riscontrare so-
pra un vuoto di contenuto. Papà Manzoni 
andava ripetendo che per ben comporre 
occorrono tre cose: «pensag sii - pensag 
sii - pensag sii», sottolineando con questa 
battuta la necessità di pensarci sopra non 
una ma tre volte. 

* 
Ecco i dieci consigli: 

PRIMO. Non fidatevi della memoria, 
prendete subito degli appunti, meglio an-
cora, tenetevi un diario. Per fare questo, al-
lorché si torna da un'ascensione e si è ben 
stanchi, ci vuole una forza di volere non 
indifferente (quella stessa che vi ha fatto 
salire). La montagna vi insegnerà come 
non ci sia contentezza che non venga con-
quistata duramente, altrimenti, contentez-
za vera non è. Scrivendo subito avrete 
molte maggiori probabilità di dire cose vi-
ve e cose soprattutto vere. E, per quel che 
è possibile, vorremmo adirittura spinger-
vi a scrivere anche prima di una salita. 
Tutti i sentimenti si alterano allorquando 
la vittoria è in tasca. 

SECONDO. Leggere molto, ogni giorno, 
con costanza. E per aggiornamento (dal la-
to tecnico). E per farvi un gusto. Imparare 
a sottolineare, a postillare, a ripetere le let-
ture belle. Fosse anche dieci volte. Impara-
re a ricopiare (sissignori) con pazienza infi-
nita, se occorrerà, i brevi passi che vi so-
no piaciuti di più, non dimenticando di ci-
tarne la paternità (a molta distanza di 
tempo potreste avere dei dubbi e prendere 
spiacevoli cantonate). 

TERZO. Per acquisire maggiore padro-
nanza autocritica (in una parola, per rag-
giungere la «catarsi», il distacco, cioè indi-
spensabile per un sereno giudizio), dopo 
esservi magari innamorati di quel che 
avete scritto, dopo di esservi magari sof-
fregato le mani, lieti di avere carpito un 
po' del nettare che cola dalle altezze, chiu-
dete il tutto in fondo a un cassetto e rileg-
getelo dopo settimane, mesi, anni. Vi ac-
cadrà allora di sorridere di molte ingenui-
tà, di molte presunzioni, di strappare nove 
su dieci i pezzi di carta che avrete colma-
to. L'egregio Picasso, strappando una sua 
tela, ha detto con spietata coerenza: «una 
cattiva opera è peggio di una cattiva azio-
ne». Ma se di quei pezzi di carta ne-avrete 
salvato uno, ebbene, esso avrà molte mag-
giori probabilità di non fare sorridere gli 
altri di sopportazione. Soprattutto, non 
stancatevi mai di rielaborare correggendo 
e ricorreggendo, per evitare dissonanze, 
magari per tornare alla forma primitiva 
che, tuttavia, in quel ritorno, avrà confer-
ma di ulteriore validità. 

Per scrivere bene, la base indispensa-
bile è la grammatica (e scusateci se si in-
siste). Ma oggi si insegna a mettere «un 
tigre» nel motore... E, naturalmente, non è 
detto che non possiate giungere ad abolir-
la come ha fatto un Ramuz. Però, bisogna 
prima conoscerla e dimostrarlo. Fare in-
somma come ha fatto Picasso nella pittu-
ra. Prima, grandi esercitazioni scolastiche, 
poi, via tutto e ricostruzione di un mondo 
proprio. Ramuz ha così ottenuto effetti sor-
prendenti di vivacità e di maggiore aderen-
za all'aspro ambiente valligiano. Dopo la 
base, a un gradino superiore, troviamo 
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l'avere qualcosa da dire. Se insomma sco-
prite che già è stato detto tutto, inutile 
perdersi in ripetizioni: preferibile lasciar 
stare lì. A un gradino superiore ancora, 
troviamo l'ispirazione. Questa non si può 
proprio farsela venire. È un dono. Chi la 
possiede e chi no. È per questo particolare 
dono che si distinguono i grandi dai picco-
li scrittori. Il pittore, il musicista, il poe-
ta cosa fanno in sostanza? Ricostruiscono 
il mondo, a modo loro, in quello che li ha 
suggestionati (li ha commossi, fatti soffri-
re e così via). Lo scrittore di montagna 
può ricostruirsi il suo mondo e parteci-
parlo anche agli altri. Quindi, deve essere 
sostanzialmente un altruista. Come uno 
degli ultimi artigiani (non ho detto arti-
sti) lo scrittore di alpinismo può garantir-
si la felicità non piccola di avere potuto 
esprimere qualcosa di suo. E basta. 

QUARTO. Voi potrete vivere benissimo 
e amare ugualmente (e forse ancora di più) 
la montagna, anche senza scriverne. Ma 
avrete perso un'occasione bellissima per 
vivere più a fondo le vostre ore che (non 
dimenticatelo) saranno le migliori della vi-
ta, perché le più piene. Si parla con faci-
lità e superficialmente di vocazione per 
una cosa o per l'altra. Di vocazione per le 
altezze. Ebbene, guardiamo meglio. Cos'è 
in sostanza la vocazione? Niente altro che 
una scelta, per taluni istintiva, per talaltri 
meditata. Se avete fatto la vostra scelta, 
percorrete la vostra strada fino in fondo. 
Le mezze strade e le mezze misure sono 
per gli uomini di mezza tacca. Ma la via è 
lunga, spinosa, demoralizzante proprio dal 
lato economico. E potrete anche conoscere 
la cattiveria dei vostri simili. Passerete 
giornate nere e vi potrà succedere di ti-
rare le somme sulle vostre perdite: la sa-
lute logora, il denaro buttato, il tempo 
svanito... 

Ma se questa dello scrivere può essere 
una forza ad attaccare maggiormente e più 
durevolmente alle altezze, vorrete dirmi 
che è cosa dappoco? E questa forza, non 
solo viene esercitata nei confronti dei ter-
zi, ma, prima ancora, nei confronti vostri! 
Perciò, lo scrivere di montagna ha per l'al-
pinista una ricompensa immediata, impal-
pabile e tuttavia non meno vera. 

Abbiamo sentito spesso emergere una 
difficoltà nel ripiego repentino da un pro-
getto alpinistico di una qualche importan-
za a un altro. È perché ogni salita esige 
una piccola o una grande preparazione psi-
cologica. Bisogna sentirla, maturarla, «di-
gerirla» (se ci si passa l'espressione) pri-
ma ancora di averci messo le mani sopra. 
In poche ma sentite parole, bisogna averla 
fatta nostra spiritualmente prima che ma-
terialmente. Ebbene, lo scrivere di alpini-
smo richiede in modo lapalissiano l'impe-
gno di mantenersi a contatto con la mon-
tagna: esso darà una carica psicologica 
non indifferente. 

236 

Quando si studia dna via nuova, si ha 
dapprima un senso di disagio, di smarri-
mento misto all'attrazione. Guardando an-
cora, la si sente meno ostile. A vederla 
meglio, ecco, forse si potrebbe. Si frazio-
na difficoltà per difficoltà, si analizza, si 
pondera. Quando ci si è decisi a partire, si 
è superata la parte più dura: abbiamo su-
perato le nostre incertezze, la nostra estra-
neità. Scrivendo, voi avrete eliminato mol-
ta dell'estraneità che separa la condizione 
dell'uomo di città dall'ambiente alpinisti-
co: spesso duro, troppe volte spietato, non 
di rado tremendo. 

Potremmo esprimerci efficacemente con 
questo aforisma: «diteci quanto scrivete 
ai montagna (non abbiamo detto pubblica-
te, e non abbiamo detto con quanta fortu-
na) e vi diremo con quante probabilità 
continuerete a fare dell'alpinismo nel tem-
po». Ci siamo scelti il solco dello scrivere 
e dobbiamo restare nel seminato. Uscendo 
però di metafora, diremo che sarà più 
o meno lo stesso per citi farà fotografie, 
per chi saprà dipingere, per chi (fortunato 
lui) comporrà musica, per chi magari si 
interesserà alla fauna o ne raccoglierà i 
fiori e le pietre o i cristalli o gli stupefa-
centi fossili e li studierà (entrando nelle 
ere geologiche, ere che gli diranno meglio 
della vanità della piccola vita di tutti i 
giorni, di quella vita che, a volte, per il so-
lito sgambetto, sembrerà volerlo travolge-
re). E col dire tutto questo, non vi siete 
accorti che vi abbiamo sciorinato sotto-
naso un mucchio di possibilità? Non ave-
te intravisto nella montagna tutto un uni-
verso? 

Spesso, abbiamo sentito dire che la 
montagna è solo un'unghia di quello che 
ci sta attorno e che, alla lunga, nella loro 
fissazione, gli alpinisti vedono solo un la-
to di tutta una poliedrica possibilità di 
esistenza. Di tutti gli amori che l'uomo può 
conoscere, però, quello per i monti, ricor-
datevi, è il più sano. Di tutte le bellezze 
che l'alpinista potrà rincorrere per il mon-
do, quella della montagna, siatene certi, 
sarà la più luminosa. Se così è anche per 
voi, avrete trovato la vostra strada in cui 
completarvi, in cui realizzarvi non solo 
come sportivi ma come uomini. Il caratte-
re, la personalità, il mondo che ci si co-
struisce non sono scherzi. Abbiamo visto 
tanti giovani come inibiti, come disorien-
tati. Che un giovane al giorno d'oggi pos-
sa trovarsi una sua strada da percorrere 
è gran cosa. Ma questa strada è riservata 
a una esigua schiera di privilegiati. Essi 
devono avere fisico ottimo, nervi non cer-
to di pappa molle e, soprattutto, testa a 
posto. Devono avere tenacia, umiltà e or-
goglio secondo circostanza. Devono cono-
scere il sacrificio e la necessità di perse- 
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verare. Devono apprendere anche la mode-
stia così difficile da mettere in pratica! E, 
tutto questo, sarà poco? 

La montagna è un mezzo, non un fine. 
Solo quando sarete convinti di ciò, vi tro-
verete quasi senza accorgervene, sulla diffi-
cile via della spiritualità. La montagna è 
un mezzo per combattere la nostra rilassa-
tezza e il menefreghismo (che sono i mali 
maggiori dell'uomo moderno); non è una 
mèta comoda, posta là dove a volte piace-
rebbe, senza imprevisti, senza rischi. La 
morte è sempre un passo al di là della 
corteccia della parete. Può quasi scompa-
rire in una giornata radiosa di sole pieno 
e di cielo sgombro, folgorante di muscoli 
e di tendini imbattibili, una giornata con 
il pane che torna a riavere il suo buon sa-
pore di genuinità e l'arrampicare (a dispet-
to delle incessanti mortificazioni della vita 
quotidiana) a ogni passo, a ogni lunghez-
za di corda, che è tutto un succedersi di 
piccole o di grandi vittorie. Ma la morte è 
sempre pronta ad alzare una mano e farà 
di questo uno sport diverso dagli altri. Su-
periore a tutti gli altri. Per il suo potere 
educatore: alla serietà, alla misura, alla 
padronanza di se stessi (senza possibilità 
di resipiscenze). E se la montagna non sa-
rà un mezzo per elevarci in un'ascensione 
vera, allora essa ci sembrerà giacere come 
un ascensore, un mezzo che si trova al 
pianterreno dei palazzi, consistente in una 
gabbia, con un cartellino sul quale si leg-
ge: «non funziona». 

Tutto questo bisogna imparare a scri-
vere. Si può dire in mille modi e in mille 
occasioni. Siate voi stessi ricercatori, ri-
creatori, esaltatori della bellezza della mon-
tagna. Come disse qualcuno, siate voi stes-
si lampade di vita. 

QUINTO. Chi si sentirà portato a scrive-
re dovrà bruciare le sue ali al fuoco del-
la «confessione». Dovrà scavare dentro di 
sé, mettere a nudo anche le debolezze, im-
parare a non disconoscere i meriti degli 
altri, a non porre in vetrina i propri, a 
non sfoderare, con astuzia dappoco, tutte 
le salite fatte in passato: magari buttate 
là con artistica ma ben calcolata noncu-
ranza... La vanità non può mai sbucare al 
disopra della mediocrità. La possibilità di 
scrivere, non deve tradursi in un'occasio-
ne per farsi valere e mettersi in bella mo-
stra. Quanto disagio nella lettura delle pa-
gine di montagna che risentono di questo 
sforzo penoso. E quanto diffusa questa 
malattia! La vera pietra di paragone fra 
un'opera valida e non, è la capacità di tra-
smettere una commozione. In altre parole, 
l'opera può sopravvivere solo se sarà «sen-
tita». Lo scrivere di alpinismo, in sostan-
za, deve restare un'occasione d'oro per ri-
manere ancora un poco lassù, giacché la 
nostra condizione di creature non ci può 
permettere che brevi contatti. E non per 
pavoneggiarci. 

SESTO. Siamo a un punto tale per cui, 
dire oggi delle cose nuove in campo alpi-
nistico e proprio difficile. Allora, per que-
sto, bisognerà curare doppiamente la for-
ma. Se badate bene è a come vengono det-
te le cose che importa. E in quale modo 
si può curare la forma? Non osiamo pensa-
re di dirvi tutto, ci mancherebbe, ma si 
può sempre farne un accenno. Non abusa-
te della terminologia straniera (anche se 
vorrete ottenere maggior effetto). Esiste 
sempre il corrispondente vocabolo italia-
no. Sapere scrivere bene con una sola lin-
gua è già molto (anche senza volere fare 
del purismo a ogni costo). Scrivere, non 
significa infilare parole, e questo l'avrete 
sentito dire anche a scuola da qualche vo-
stro insegnante. Se così è, prima di tutto, 
concisione. Del resto le cose più belle, non 
solo, anche le più importanti (per esem-
pio la teoria della relatività di Einstein, 
sigillata in una dozzina di pagine appena) 
sono racchiuse, non dimenticatelo, nei li-
bri piccoli. Un giorno, all'Università, Car-
ducci disse ai suoi allievi: «colui che po-
tendo dire una cosa in dieci parole la dice 
in venti, io lo ritengo capace di ogni cat-
tiva azione». 

Alla sintesi ci sembra impossibile non 
affiancare la semplicità. L'una e l'altra, con 
un pizzico di dialogo — se importante —, 
dànno maggior vigore alle vostre cose. 
Quindi, non ci si potrà perdere in faccende 
secondarie (noiose) o tanto peggio in ripe-
tizioni (inutili anche ai distratti). 

Su questi binari, e della sintesi e delle 
cose semplici verrà naturale l'uso di un 
periodare breve., in cui ogni elemento sta 
al suo posto, più che come in un modo di 
respirare, in una cadenza sonora, (ve lo si 
augura) in una musicalità. Quindi, la scelta 
degli aggettivi deve essere accuratissima, 
dosatissima. Sul tavolo dello scrittore do-
vrebbe stare il bilancino del farmacista. 
Sarà sciatto, banale, giungerà a essere ri-
dicolo se farà male i suoi calcoli. Qui (co-
me s'è fatto sinora) abbiamo parlato di 
narrativa. Non di romanzo (che lasciamo 
a chi non abbia a disposizione il mondo 
ben più vivo e interessante della concre-
tezza di chi agisce), non certamente di re-
lazione tecnica (il cui interesse e la cui vi-
ta non vanno al di là dell'utilità pratica). 

Ricordiamo molto bene come un anzia-
nissimo alpinista-scrittore andasse dicen-
do che un suo metodo per arricchirsi di 
vocaboli, consistesse nello studiarsi una 
pagina dell'enciclopedia ogni giorno. Fer-
mandosi in mente quelli difficili, sforzan-
dosi poi di impiegarli non appena aveva 
occasione di scrivere. A un alpinista-scrit-
tore anziano, con tutta una vita di errori 
alle spalle, non è possibile porgere consi-
gli senza essere un po' crudeli. Certo, 
avremmo dovuto dirgli che noi li avrem-
mo studiati, ma per evitarli e sostituirli 
ben bene con quelli equivalenti, più sem-
plici, più accessibili e perciò più efficaci. 



Perché, dire seriamente a un Tizio «si ap-
propinqui», invece di un semplice «si avvi-
cini»? Preziosità e arcaismi a parte, non è 
anche questa una questione di • buon gu-
sto? 

SETTIMO. Girare ben bene al largo dal-
la «retorica» e dall'«apologia». La retorica 
è una fodera, magari bella, ma priva della 
sostanza del vestito. La chiamerei la be-
stia nera per molti alpinisti, perché gli al-
pinisti sono degli appassionati e la pas-
sione, si sa, non rende certamente ipercri-
tici. 

Le similitudini devono essere sentite, al-
trimenti, perdono il loro vigore e il confor-
to di un efficace parallelismo per una mi-
gliore spiegazione. Il passaggio dal piano 
della descrizione reale a quello metaforico 
è efficace ma non può diventare un abuso. 
E come acquisire questa capacità di giudi-
zio? Ecco: leggere e poi leggere e poi ri-
leggere ancora. Naturalmente, le letture di 
chi ha dato dimostrazione di saper scri-
vere. 

L'apologia è un uso non intelligente del-
la capacità critica e anche se l'ambiente 
alpinistico non ci sembra dimostrare suffi-
ciente maturità, l'apologia è da combatte-
re. È ora di finirla con gli «eroi di ac-
ciaio», i «superscalatori dell'impossibile» 
o anche solo con i «piccoli Preuss»... 

Altro rilievo. Il ragionamento degli al-
pinisti immaturi alla critica, sembra esse-
re questo: «Tizio non è del mio parere, 
dunque è un imbecille. Egli critica il mio 
libro perché è mio nemico. È mio nemico: 
quindi, un mascalzone, un vigliacco»... 

Ironia a parte, non ci sentiremmo fran-
camente di sottoscrivere i luoghi comuni 
della montagna che purifica a tutt'andare, 
dell'uomo che si sente ben più vicino a 
Dio, degli uomini delle altezze che, lassù, 
sono più buoni e generosi, quasi degli an-
gioletti. Anche nei grandi alpinisti, pur-
troppo, ve lo possiamo assicurare, si ri-
scontrano le stesse miserie che affliggono 
la gente della pianura. Anzi, in certi casi, 
c'è maggiore concentrazione e rafforzamen-
to, maggiore teatralità. 

Dite il vero a qualunque costo. E, alme-
no, anche se vi arriveranno delle belle le- 

gnate sul groppone, avrete la soddisfazio-
ne grande di non avere mai ceduto nulla 
alla lusinga, alla falsità, alla compiacenza. 

OTTAVO. Non permettete mai che altri 
vi trascini in qualche «polemica». Vi rovi-
nerete il fegato e ognuno dei contendenti 
rimarrà esattamente dell'idea che aveva 
in partenza. Nei confronti dei terzi, però, 
vi sarete immiseriti. Tirarsi per la giacca 
non è mai cosa edificante per nessuno. An-
che se vi parrà di avere mille e una ragio-
ne da far valere, il perfetto silenzio sarà 
preferibile alla migliore argomentazione di 
replica. Anche perché chi avrà sollevato 
quella polemica, sarà poi prontissimo a 
qualificare voi come pestiferi polemisti... 

NONO. Non siate impazienti. Non pren-
dete alla leggera e non pubblicate troppo 
presto un vostro libro. Il libro, a differen-
za di un articolo, rimane più a lungo. Po-
treste pentirvene amaramente e inutilmen-
te. 

DECIMO. Non abbiate timore di usare 
molto «olio di gomito». Datevi in sostan-
za da fare. Solo chi si culla fra le velleità 
può illudersi che lo scrivere non richieda 
impegno, fatica, sacrificio. Datevi da fare 
fin che siete giovani perché anche per scri-
vere di alpinismo occorre elasticità e giovi-
nezza. Quando avrete maggiore tempo a 
disposizione vorrà dire che sarete vecchi e 
non varrete più gran cosa. 

Si badi, non ci illudiamo affatto che 
questi consigli possano essere utilizzati da 
ognuno di voi. Sarebbe un bell'accidenti se 
si disponessero a scrivere tutti quanti e, 
quel che più importa, se ognuno si piccas-
se di pubblicare. Basterà però che uno so-
lo metta a profitto e si rafforzi sulla sua 
strada. E avremo avuto anche noi il no-
stro alto compenso. 

Armando Biancardi 
(Sezione di Aosta) 



LE MODIFICHE PROPOSTE E QUELLE PROPONIBILI 

AGLI ARTICOLI 1, 24 E 32 DELLO STATUTO 

di Giovanni Zorzi 

È stata diramata ai consiglieri centrali la 
bozza delle modifiche allo Statuto, quale è ri-
sultata dalle sedute congiunte del Comitato di 
Presidenza e della Commissione legale centra-
le e, poiché di tali modifiche non si parlerà in 
Assemblea prima del prossimo novembre o del 
maggio 1975, non è tardi per fare il punto su 
tre degli articoli modificati, 11, il 24 e il 32, 
che riguardano gli scopi del sodalizio, l'organo 
collegiale di controllo e le strutture regionali. 

Articolo l 

Alquanto prolisso nel testo attuale, viene 
sfrondato dell'elencazione dei vari adempimen-
ti, che ben può trovar posto nel Regolamento 
generale e, con le proposte modifiche, suona 
ora così: «Il Club Alpino Italiano (C.A.I.), 
fondato in Torino nell'anno 1863 per iniziativa 
di Quintino Sella, è la libera associazione na-
zionale delle persone e degli enti che pratica-
no o si occupano d'alpinismo. Ha per scopo 
l'alpinismo in ogni sua manifestazione e la co-
noscenza e lo studio delle montagne e dei loro 
problemi anche ecologici. Adempie i compiti 
affidatigli dalla legge». 

Ora, a parte quella poco chiara associazio-
ne di persone ed enti che non si capisce bene 
a che voglia preludere, ben maggiori perples-
sità suscita l'inserimento, fra le finalità del 
Club Alpino Italiano, dello studio dei proble-
mi, anche ecologici, delle montagne: a quali 
problemi si vuole alludere, oltre a quelli eco-
logici che con quell'«anche» vengono relegati 
in secondo piano? Le montagne, si sa, hanno 
solo problemi geologici, tettonici, ecologici; 
sorge allora il sospetto che quegli altri proble-
mi non siano delle montagne, ma degli uomi-
ni: problemi sociali, economici, cioè politici. 
Problemi indubbiamente seri, per i quali però, 
dal Parlamento ai vari parlamentini locali, dai 
partiti politici alle comunità montane c'è già 
tanta brava gente che si dà da fare, giungen-
do spesso a conclusioni in contrasto con quel-
la difesa della natura alpina che è oggi uno 
degli obiettivi primari e irrinunciabili del Club 
Alpino Italiano. 

Parliamoci chiaro: se non lo scopo, certo il 
risultato dello studio di quei problemi sarà 
una politicizzazione del Club Alpino che va sin 
d'ora nettamente e fermamente respinta. D'al-
tra parte, non è il solo campanello d'allar- 

me: basta leggere certe «Lettere alla Rivista», 
certi notiziari sezionali, certe rassegne più po-
litiche che alpine per rendersi conto di quan-
to sta accadendo. Solo chi è troppo distratto, 
o chi non vuole accorgersene, non se ne ac-
corge. 

Sia chiaro che noi non vogliamo un Club 
Alpino Italiano avulso dalia comunità naziona-
le: solo vogliamo il C.A.I. fuori dalla politica 
e la politica fuori dal C.A.I., e chiediamo che 
quell'ambigua modifica sia sostituita, sic et 
simpliciter, con la difesa dell'ambiente natura-
le alpino, e basta. 

Al pericolo, tuttora incombente, di vedere 
il Club Alpino frantumato in tanti club alpi-
ni regionali, non aggiungiamo ora quello di 
vederlo dilaniato da ideologie, partiti, movi-
menti e correnti. Se mai, solo una corrente 
dev'esserci nel Club Alpino Italiano: una cor-
rente d'aria di montagna. 

Articolo 24 

Riguarda i revisori centrali elettivi, oggi ri-
dotti a tre per una non chiara iniziativa fret-
tolosamente sanzionata dall'Assemblea di Asti. 
Il testo ora proposto li ripristina a cinque ma, 
per le funzioni, ripete l'attuale, solo escluden-
do la facoltà, sinora riconosciuta ai revisori, 
di presenziare alle sedute del Comitato di Pre-
sidenza. 

Ma il discorso è un altro. Recenti e note 
esperienze hanno reso evidenti i limiti e il ca-
rattere, più formale che sostanziale, dell'attua-
le funzione di controllo e la mancata informa-
zione all'Assemblea su un reale controllo am-
ministrativo che oggi nessuno compie; e ciò 
non per colpa dei revisori, ma dell'attuale art. 
24 che ne limita le funzioni a un puro con-
trollo contabile. 

D'altra parte, è utopistico pensare a un ef-
fettivo controllo amministrativo da parte di 
un'assemblea spesso distratta e impreparata e, 
in ultimo, sempre stanca e frettolosa, che si 
riunisce per qualche ora una volta all'anno. 

È questo un aspetto, un problema della no-
stra vita sociale che sinora ha incontrato fra 
le sezioni e i soci solo incomprensione, indif-
ferenza e agnosticismo; eppure, escludere dal-
la funzione dei revisori il controllo ammini-
strativo equivale a rilasciare agli amministra-
tori, con la nomina, una cambiale in bianco. 



Ora, se una tale cambiale potremmo anche 
rilasciare agli amministratori attuali, che ben 
conosciamo, non possiamo permetterci di ri-
lasciarla sin d'ora con quell'art. 24, a quelli 
che verranno e che ancora non conosciamo. 
B una questione di principio, che dobbiamo 
affermare modificando l'art. 24 nel senso che «i 
revisori esercitano il controllo contabile e am-
ministrativo della gestione finanziaria, econo-
mica e patrimoniale e ne riferiscono al Consi-
glio Centrale e all'Assemblea dei Delegati». 

Articolo 32 

È quello che prevede la costituzione, ora fa-
coltativa, dei Comitati regionali, o inter-regio-
nali, di coordinamento. Le modifiche proposte 
si limitano a renderne obbligatoria la costitu-
zione, rinviandone al Regolamento generale la 
normativa, ma non accennano ai Convegni 
quali organi statutari deliberativi cui spetta, 
fra l'altro, la nomina dei rispettivi Comitati, 
organi esecutivi e rappresentativi. Quanto alla 
normativa, oggi difforme, da inserire unifica-
ta nel Regolamento generale, si potrebbe pren-
dere a base, con opportune modifiche e inte-
grazioni, quella delle sezioni lombarde; non, 
ad esempio, quella delle trivenete, il cui «Co-
mitato di orientamento» è oggi composto da 
trenta persone: i dodici consiglieri e revisori 
centrali triveneti e i diciotto presidenti delle 
sezioni con sede nei capoluoghi di provincia o, 
comunque, con più di 500 soci: una piccola 
oligarchìa che dispone, nel Convegno, di 144 
su 198 voti. E allora, cosa ci vanno a fare 
al Convegno le altre 48 sezioni' Evidentemen-
te solo a prender atto di quanto il Comitato, 
ancor prima di orientare, quasi sempre ha già 
deciso per sé e per il Convegno. Inoltre, per 
una chiara separazione di funzioni e responsa- 

bilità fra organi centrali e periferici, consiglie-
ri e revisori centrali non dovrebbero in alcun 
caso far parte del Comitato. Ancora, pare op-
portuno che gli attuali cinque convegni riman-
gano quelli che sono, riservando all'Assemblea 
dei Delegati eventuali modifiche territoriali. 
Infine, ogni Comitato dovrebbe eleggersi presi-
dente, vice-presidente e segretario. 

Conclusione: dal 1946 lo Statuto è stato mo-
dificato cinque volte, ora siamo alla sesta e, a 
parte le modifiche imposte dalla Legge 91, non 
sempre si è trattato di modifiche necessarie o 
anche solo opportune. Talvolta sono state mo-
difiche di non chiara ispirazione, infilate fra 
le righe quasi alla chetichella e sanzionate dal-
la distrazione, dalla fretta, dalla stanchezza 
dell'Assemblea. 

A Milano nel 1970 e ad Asti nel 1971 furono 
approvate, con quelle necessarie per adeguare 
lo Statuto alla Legge 91, altre modifiche che 
con detta legge nulla avevano a che vedere; 
oggi, a meno di tre anni, quelle stesse modi-
fich vengono con le nuove proposte ripudiate. 

E allora, sia consentito ripetere quanto 
scritto a proposito della «Legge di Feltre»: 
riforme sì, ma a ragion veduta, dove vera-
mente occorrono, con ponderazione e, benin-
teso, con serietà. 

Giovanni Zoril 
(Sezioni di Bassano d. G. e S.A.T.) 

Ci risulta che, in seguito alle deliberazioni prese 
dal Comitato di orientamento e dal successivo Con-
vegno delle Sezioni trivenete tenuto ad Udine il 28 
aprile scorso, al Convegno d'autunno delle stesse ver-
rà proposta una modifica del regolamento, per cui 
il Comitato di coordinamento verrà profondamente 
modificato (n.d.r.). 
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La spedizione "Città di Erba„ 1972 

alla Cordillera Bianca 

di G. Bianchi, R. Cattaneo, C. Nembrini e F. Robecchi 

DIARIO DELLA SPEDIZIONE 

Componenti la spedizione 

Graziano Bianchi, guida, di Ponte Lambro; Roma-
no Cattaneo, istruttore nazionale d'alpinismo, di Er-
ba: Carlo Nembrini, guida, dì Nembro e Franco 
Robecchi, alpinista, di Milano. 

Diario 

20 luglio - Partenza da Milano. 
31 luglio - Sosta a Rio de Janeiro. 
22 luglio - Arrivo a Lima. 
23-24 luglio - Permanenza a Lima.  

25 luglio - Partenza per Huaras in camion. 
26 luglio - Arrivo a Schilla (3200 m) in camion. 
27 luglio - Partenza per il campo-base. Abbiamo 

con noi due portatori: Emilio Angeles e Miguel Alda-
ve, due arrieri con 12 asini e 4 cavalli. 

Dopo aver percorso la quebrada Ulta, puntiamo 
verso il lago Ualcackocha nelle cui vicinanze mon-
tiamo il campo-base (4220 m),. 

28 luglio - Permanenza al ampo-base. 
29 luglio - Saliamo a quota 4950 m alla base della 

cresta ovest del Nevado 5512 m (Nevado Innominato) 
e della cresta est del Nevado 5285 m e predisponiamo 
il campo I (4950m). 

30 luglio - Bianchi e Nembrini salgono sulla cre- 

Il Nevado Innominato (Nevado Città dl Erba, 5512 m), con 11 tracciato della via di salita e la posizione del 
due bivacchi. 

Nella pagina precedente: Veduta della cresta O del Nevado Innominato. 	(foto Luciano Ghigo - Torino) 
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La zona del Nevado Innominato (Nevado Città di Erba) e del Nevado Jack Canali (Gruppo dei Nevadl Ulta e 

Hualcan) 	 (cartina della spedizione Dionisi 1971) 

o 
sta ovest del Nevado 5512 m per i primi assaggi. Ro-
becchi scende al campo-base e risale con Cattaneo, 
i portatori ed il materiale rimanente. Bianchi e Nem-
brini ritornano al campo I. 

31 luglio - Cattaneo ritorna al campo-base per un 
malore che lo ha colpito. Vento violentissimo che 
impedisce qualunque attività alpinistica. 

1 agosto - Bianchi, Nembrini e Robecchi attacca-
no la cresta ovest, arrivano alla crepaccia marginale 
che sbarra il pendio alla base della prima torre. 
Robecchi si ferma ad erigere una tendina per la si-
stemazione del materiale alpinistico, Bianchi e Nem-
brini proseguono fino al pendio finale che porta 
alla prima torre. Tutti e tre discendono al campo I. 

2 agosto - Tempo cattivo, sosta al campo I. 
3 agosto - I tre attaccano portando con sé solo 

il materiale alpinistico, il sacco-bivacco, una borrac-
cia d'acqua e un sacchetto di frutta secca a testa. 
Non è possibile prevedere altro a causa del peso ec-
cessivo del materiale. 

Arrivo alla prima torre, attacco alla seconda torre.  

Bivacco in parete della seconda torre (5300 m). Notte 
serena, freddo intenso. 

4 agosto - Superamento della seconda torre, anteci-
ma, arrivo in vetta alle 17. 

Il bivacco 30 metri sotto la vetta su piazzuola di 
ghiaccio. Nevicata furiosa durante tutta la notte. 

5 agosto - Discesa per la stessa via di salita uti-
lizzando le corde fisse lasciate durante la salita nei 
punti più difficili. Arrivo al campo I verso le 15. 

6 agosto - Sosta al campo I bloccati dal mal-
tempo. 

7-8-9-10-11 agosto - Discesa e permanenza al cam-
po-base. 

12 agosto - Risalita al campo I. 
13 agosto - I portatori smontano il campo I. 
Bianchi, Nembrini e Robecchi salgono per cresta 

est al Nevado 5285 metri. Discesa per parete nord al 
campo-base. 

14 agosto - Ritorno ad Huaras. 
15 agosto - Sosta a Huaras e ritorno a Lima. 
16-17-18-19-20-21-22-23 agosto - Sosta a Lima. 
24 agosto - Partenza per l'Italia. 
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Relazione tecnica 

Dal campo-base nelle vicinanze del lago Ualcacko-
cha (422U m) seguire la morena sinistra (idrografica) 
e puntare verso i nevai che precedono il colletto po-
sto tra il Nevado Città di Erba e il Nevado Jack 
Canali. 

Arrivati alla fine della morena ed alla base delle 
prime rocce, non lasciarsi tentare dal canale che 
scende direttamente dal colletto (salti rocciosi) ma 
stare sulla destra (salendo) della costola rocciosa. 

Salire il nevaio ripido e faticoso fino ad arrivare 
ad una cresta e ad un ripiano nevoso. Salire il pen-
dio soprastante per una cinquantina di metri ed 
infine attraversare verso destra il pendio nevoso pun-
tando su di un canale che scende dalla cresta 100 
metri circa a destra del colletto (sempre salendo). 

Su per il canale — 35-40° — tre lunghezze di corda. 
Arrivati in cresta scendere per una ventina di 

metri circa (crepaccia) nel ghiacciaio sottostante. 
Località molto adatta alla posa di un campo, al 

riparo dal vento e senza alcun pericolo di valanghe 
(4950 m) - campo I. 

Da qui: 

Nevado Città di Erba (5512 m) 

1. ascensione della cresta ovest: Graziano Bian-
chi, Carlo Nembrini, Franco Robecchi - 29 luglio-5 ago-
sto 1972. 

Bibliografia: Rivista mensile n. 4, aprile 1972 -
Giuseppe Dionisi: ANDE 1971. 

Scendere leggermente per portarsi alla base della 
cresta ovest. 

Salire le ripide crestine e pendii nevosi e ghiac-
ciati per circa 7 lunghezze di corda (pendenza dai 
50 ai 60°, tre crepacce difficili da superare con l'aiu-
to di chiodi lunghi 1,20 m). 

Portarsi alla crepaccia che sbarra tutto il pendio 
della prima torre (ottima posizione per un eventuale 
campo) posa della tendina, campo II. 

Superare la crepaccia e salire il ripidissimo pen-
dio di ghiaccio che lo sovrasta sulla sinistra. 

Sbucare sulla cresta parzialmente rocciosa. Scen-
dere sulla sottostante ripidissima parte nord. Appena 
possibile iniziare la traversata della parete verso si-
nistra. Tre lunghezze di corda estremamente delicate 
e senza possibilità di assicurazione. Alla fine ottima 
posizione per la sosta e ottima possibilità di chio-
dare. 

Attaccare lo scivolo di ghiaccio che sale verso la 
cresta. Salirlo senza possibilità di assicurazione -
pendenza attorno ai 60-65°. Alla fine dello scivolo at-
taccare il tratto sovrastante di misto (qualche pas-
saggio su granito molto faticoso, IV +) e portarsi 
sotto la gran cornice di ghiaccio che corona la pri-
ma torre. Per cresta portarsi all'intaglio fra la prima 
e la seconda torre (estremamente delicato - possibili 
cambiamenti da un anno con l'altro trattandosi di 
muraglia di ghiaccio che riempie l'intaglio). 

Attaccare la cresta della seconda torre e dopo 5-6 
metri attraversare su rocce molto instabili e delicate 
(chiodo) per una quindicina di metri a sinistra. 
Si trova un diedro alto una quindicina di metri che 
va risalito (IV e un passaggio di V) fino alla fine 
sotto la cresta strapiombante di ghiaccio. Uscire sul-
la cresta a seconda delle possibilità offerte dal ghiac-
cio (i primi salitori scavarono una galleria di circa 
2 metri) e portarsi sulla parete sud. Qui rocce 
asciutte e verticali, ma fessurate, permettono un bi-
vacco, sia pur estremamente penoso (1° bivacco). 

Traversare in parete per 6-7 metri ed infine sfrut-
tando una zona di rocce fessurate al punto di inci-
denza col ghiaccio, risalire fino alla cresta nevosa. 
Scendere nel canalino ghiacciato sovrastante il die-
dro di 15 metri e salirlo per rocce e ghiaccio, indi 
per un pendio di ghiaccio portarsi sulla cima della 
seconda torre. 

Attraversare un ripiano nevoso alla base dell'ante- 

Il Nevado Jack Canali (5285 m) e le quote antistanti 
5240 e 5265; o 	campo I. 

cima e portarsi alla crepaccia terminale che sbarra 
tutto il pendio e la cresta. Superare la crepaccia 
sulla destra del filo raggiungere la cresta e seguen-
dola, portarsi alla antecima (3 lunghezze di corda). 
Cresta ripidissima che, in caso di ghiaccio vivo, po-
trebbe presentarsi estremamente difficile. 

Un ripiano di 50 metri, una crepaccia ed un pendio 
di 15-20 metri portano infine alla vetta. 

Discesa per lo stesso percorso di salita. 
Difficoltà: TD sup. 

Questa cima, indicata come Nevado Innominato 
(v. RM. 1972, pag. 199) era stata tentata dalla spe-
dizione Dionisi 1971, che non aveva potuto raggiun-
gere la vetta. La denominazione «Nevado Città di Er-
ba» è stata proposta dai salitori, ma dovrà essere 
approvata dalle autorità peruviane (n.d.r.). 

f 	
— • 

Nevado Jack Canali (5285 m) 
1a ascensione per la cresta est oppure: 2. ascen-

sione; la ascensione per la cresta est; la discesa per 
la parete nord: Graziano Bianchi, Carlo Nembrini, 
Franco Rebecchi - 13.8.1972. 

Risalire alla cresta sovrastante il campo I e attac-
care la cresta est prima sul lato destro del filo, poi 
sul lato sinistro, infine abbassandosi di 50-100 metri 
sul pendio sud proseguire per pendii uniformi e fa-
cili fino ad una parete rocciosa che va risalita (qual-
che passaggio di II e III). 

244 



Per un magnifico pendio nevoso portarsi sulla ci-
ma orientale (5240 m) per altri pendii nevosi facili 
raggiungere la vetta centrale (5265 m) ed infine l'oc-
cidentale (5285 m). 

Dalla cima occidentale scendere i primi pendii 
nevosi della cresta nord ovest. Dopo qualche lun-
ghezza di corda portarsi sulla parete nord (rocciosa) 
che fronteggia il campo-base e il lago Ualcackocha, 
e scendere in arrampicata fino ad un salto roccioso 
che richiede una corda doppia di una trentina di 
metri. Scendendo il ghiaione sottostante si arriva di-
rettamente al campo-base superando l'ultimo salto 
roccioso con una doppia di 25-30 metri oppure co- 

steggiando tutto il pendio verso destra (scendendo) 
fino ad incontrare la morena. 

Difficoltà: PD. 

Anche questo toponimo è stato proposto dai sa-
litori in attesa di accertamenti sulla effettuazione del-
la prima ascensione, e da convalidare come toponi-
mo da parte delle autorità peruviane competenti 
(n.d.r.). 

Graziano Bianchi, Romano Ca t taneo 
Carlo Nembrini, Franco Robecchi 

(Sezione di Erba) 
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Carlo Landi Vittorj 

11 31 ottobre 1973 ha concluso la sua vita 
terrena, all'età di 81 anni, il conte Carlo Landi 
Vittorj socio della sezione romana, ingegnere, 
autore, nella collana delle guide dei monti 
d'Italia, della guida dell'Appennino Centrale, 
e co-autore della guida del Gran Sasso d'Italia, 
fotografo di montagna, alpinista classico. 

Uomo di sensibilità contraddittorie, ma di 
forti e sinceri sentimenti sul piano dell'ami-
cizia e delle predilezioni culturali. Ufficiale di 
complemento della Marina, disdegnava il ma-
re e amava svisceratamente la montagna. Di 
vita sobria e di tratto signorile, diventava bru-
sco e intrattabile per quanto potesse limitare 
il godimento di un'ascensione. Di vasta cultu-
ra tecnica e incrollabile mentalità positiva, 
sfiorava le intuizioni dell'arte nel ritrarre il 
profilo di una montagna o i colori di un fiore 
alpino. 

Negli splendidi, per l'alpinismo, anni '30 
percorremmo in lungo e in largo le Alpi e 
gli Appennini, insieme o divisi, e lui magnifi-
cava la cresta di Baeckmann alla punta di 
Trafoi ed io la N-NE del Disgrazia, o esalta-
vamo l'affascinante linea della Palla Bianca, e 
così via, in scarponi o con gli sci, il Bernina, 
l'Ortles, il Castore, e la Wildspitze, e le vette 
del Corno Grande, e tante altre montagne pur-
ché fossero belle, ariose, fresche e genuine. 

Dette un contributo fondamentale all'esplo-
razione sciistica dell'Appennino abruzzese, sa-
lendovi in traversata, anche con nuovi percor-
si, le più ardue vette: Corno Grande, Monte 
Corvo, Pizzo Cefalone, Monte Porrara della 
Maiella. 

Questa completa attività, su roccia e su 
ghiaccio, su neve, d'estate e d'inverno, nei li-
miti di una tecnica prudente, rifletteva quasi 
il suo modo di accostamento alla montagna: 
padrone e interprete della morfologia terre-
stre, le sue descrizioni della anche più mode-
sta montagna ne delineavano inconfondibil-
mente l'aspetto e quanto poteva offrire al pia-
cere del visitatore. 

Collaboratore della Rivista Mensile e del-
l'Appennino, le sue precise monografie su po-
co conosciuti gruppi dell'Appennino centrale 
e meridionale ne diffondevano la conoscenza 
e forse avrebbero preparato la guida di que-
st'ultimo. 

Le sue riprese fotografiche, in nero e a co-
lori, costituiscono probabilmente la più im-
portante e bella raccolta iconografica dell'Ap-
pennino centro-meridionale, e le sue immagini 
di fiori di montagna ci hann deliziato in tante 
piacevoli proiezioni. 

Attivo sino all'ultimo, abbiamo perduto un 
amico, che ci lascia l'esempio di una grande 
passione e quindi del valore del suo oggetto: 
la montagna. 

Enrico Vecchietti 
(Sezione di Roma) 

Paolo Ferrari 

La tessera n. 6701 della Sezione S.E.M. di 
Milano rilasciata a Paolo Ferrari attesta la 
sua iscrizione al sodalizio nel 1908 e la sua 
appartenenza ininterrotta dal 1925 al 1973: 
data della sua morte in Milano, è infatti il 28 
dicembre 1973. 

Nell'arco della sua lunga attività Paolo 
Ferrari fu non soltanto un alpinista di primo 
ordine, ma soprattutto un educatore all'alpi-
nismo. Basterebbe ricordare che egli fu uno 
dei fondatori a Milano, nel 1913, del movimen-
to dei «Pionieri»; associazione giovanile che 
fu allora ospitata nella sede dei «Giovani aste-
mi» (in via Achille Mauri) e che ebbe per 
motto «Per il monte e contro l'alcool». 

Della Società U.O.E.I. (Unione operai e-
scursionisti italiani), Ferrari fu socio organiz-
zatore; e quando nel 1914 un gruppo di soci 
dell'U.O.E.I. se ne staccò per fondare la 
S.O.E.M. (Società operaia escursionisti mila-
nesi), egli ne fu il presidente dalla fondazione 
fino allo scioglimento, avvenuto nel 1925. 

In quell'anno Paolo Ferrari passò alla So-
cietà Escursionisti Milanesi (S.E.M.) e della 
S.E.M. fu per lunghissimi anni l'anima, ancor 
meglio che l'animatore. 

Giova ricordare che negli anni della S.O. 
E.M. e successivamente nei primi tempi della 
S.E.M. egli fu anche vice-presidente della Fe-
derazione Alpinistica Italiana (F.A.I.) e mem- 
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bro del Consiglio della Confederazione Alpini-
stica ed Escursionistica Italiana (C.A.E.M.), i 
due enti che a quei tempi raggruppavano tutte 
le società alpinistiche ed escursionisrtiche ita-
liane, e soprattutto lombarde — ad esclusio-
ne, si intende, del C.A.I., l'ente nazionale 
per eccellenza. Con l'avvento del fascismo le 
varie associazioni ebbero fine: Ferrari uscì 
anche dal Club A4pino; ma, con un gruppo 
di amici appassionati della montagna, acqui-
stava ed organizzava la «Capanna Vittoria» 
sulle falde del Legnone, sopra Delebio, in Val-
tellina: il gruppo ebbe nome dal motto «Soli-
dali ognor e memori», cioè ancora S.O.E.M., 
sì che la «Capanna Vittoria» divenne una spe-
cie di istituzione. 

Della S.E.M. (Sezione milanese del C.A.I.) 
Paolo Ferrari fu, si ripete, validissimo organiz-
zatore; ne fu il delegato d'obbligo, sia all'As-
semblea che ai congressi nazionali del soda-
lizio, e fu lo scrupoloso segretario amministra-
tivo che seppe animare i singoli gruppi di so-
ci per gli scopi che ciascun gruppo si prefig-
geva (sci giovanile, raccolte naturalistiche, ec-
cetera), e ne curò le più brillanti iniziative -
tipo il «Collaudo degli anziani» in cui egli 
stesso ebbe lo «Scarponcino d'oro» all'età di 
78 anni — dopo averne seguito anno per anno, 
fin dall'inizio, le manifestazioni. 

Sarebbe troppo lungo ricordare la sua 
opera nella costruzione, nell'organizzazione e 
nei rifacimenti dei vari rifugi alpini della 
S.E.M.: ricordarne la scrupolosa organizzazio-
ne degli accantonamenti nei vari rifugi: op-
pure i suoi interventi in sede di Assemblea 
dei Delegati, ed ai nostri congressi nazionali; 
interventi sempre tesi a valorizzare il signi-
ficato educativo dell'alpinismo, che non deve 
essere soltanto palestra atletica, ma attività 
ispirata all'amore della natura ed al rispetto 
dei grandi valori morali e materiali, sia in 
campo naturalistico che scientifico, ma è so-
prattutto doveroso ricordare la passione con 
cui Paolo Ferrari organizzava escursioni e gi-
te, esaltandone scopi ed itinerari, e non tra-
scurando mai la disciplina dei gruppi parte-
cipanti. 

Fu inoltre assiduo sostenitore e collabora-
tore de Lo Scarpone fondato dall'indimentica-
pile Gaspare Pasini. Commovente coincidenza: 
il numero del giornale che ha segnato la ces-
sazione della pubblicazione ha preceduto di 
una settimana appena la sua morte. 

Ma non si deve dimenticare che per Paolo 
Ferrari l'alpinismo e le attività correlative 
costituirono soltanto corollario alla sua atti-
vità professionale. Egli fu chimico di rino-
manza internazionale; laureato; membro del-
l'Assoeiazione Italiana Tecnici Industria Ver-
nici, inventore di speciali tipi di vernici poi 
sfruttati dall'industria italiana e straniera; ri-
cercatissimo perito in campo chimico. 

Scomparso in tarda età, la sua morte ha 
lasciato un vuoto veramente sentito in quanti 
ebbero occasione di apprezzarne la saggezza e 
l'intelligente bontà, anche non frequentandolo 
abitualmente. 
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LETTERE ALLA RIVISTA 

Polemica e polemiche 
PADOVA, 10 giugno 1974 

Da quando la Rivista Mensile ha dato spazio al-
le «lettere», (ed è spazio prezioso, in ogni senso) non 
sono mancate le polemiche; che sono auspicabili e sa-
lutari in ogni associazione che intenda non perdere 
i necessari, liberi e diretti contatti con i propri soci. 
Tanto più indispensabili nel nostro caso, quando si 
considerino le sparute minoranze (e non è colpa di 
nessuno, o di tutti, ma è così) che spesso danno vita 
elettiva alle varie «rappresentanze». 

Auspicabili e salutari polemiche, certamente, ma, 
se posso dirlo, ad una, anzi a due condizioni: la pri-
ma è che si attengano il più brevemente possibile ai 
fatti, e alle opinioni che strettamente ne derivano; la 
seconda è che non indulgano a toni volutamente po-
lemici, astiosi, o, peggio, personali, come se premesse 
non tanto dimostrare di aver ragione, quanto mostra-
re di saper maneggiare con destrezza, più o meno 
compiaciuta, anche la penna, contro qualcuno. 

Che è però cattiva retorica: cattiva, perché appli-
cata a gente che si deve sem" supporre, come ge-
neralmente è, in buona fede, e animata dai nostri 
stessi ideali, (e se non è così lo si dica); retorica, 
perché è proprio l'opposto di quelle virtù che dell'al-
pinismo dovrebbero essere l'essenza, e che sono la 
semplicità e la serenità. 

£ seguendo sulla Rivista Mensile qualcuna di que-
ste polemiche, che queste considerazioni mi sono ve-
nute spontanee, e poiché semplicità vuol dire anche 
chiarezza, mi si consenta di essere, come dire? espli-
cito. 

Prendiamo l'esempio della polemica sulla faccenda 
dei Pordoi: la conosco per quanto mi è capitato di 
leggere, ma mi è parso chiaro che, oramai, le solu-
zioni possibili erano due: o svendere o intervenire, e 
penso che, coi tempi che corrono, sia stato saggio 
l'intervento, specie con un debito a... lunga scadenza. 
Le questioni semmai erano altre: sul perché si è 
lasciato decadere in tale modo un bene sociale, e se è, 
e sarà, attinente alla vocazione del Club Alpino Ita-
liano gestire un albergo al Passo del Pordoi, qualun-
que giustificazione si possa trovare. 

Tutto qui, ed era semplice e chiaro, e non po-
teva urtare nessuno: ed invece? 

Ecco nella rivista di aprile una lettera del con-
socio Adriano Dal Prà, (che non conosco) troppo lun-
ga, e con diversi, quanto inutili e generici, fiori... 
allusivi; per dire, in sostanza, che quei 40 milioni 
(che saranno molti di più, temo) potevano essere 
più utilmente impiegati in campi altrimenti «redditi-
zi» per il Club Alpino: per avviare a migliore solu-
zione il «problema dei giovani», o per porre su più 
efficienti binari l'altrettanto grave problema della 
stampa. Tutto qui, ancora; ma gli si poteva (a parte 
il modo) dar torto marcio? (Un altro vecchio socio, 
Emilio Pontiggia, in agosto, gli aveva anzi dato ra-
gione, e meritava un commento meno burocratico). 

E invece ecco nella rivista di settembre la rispo-
sta del vice-presidente Emilio Orsini: due colonne e 
più di eleganti, e pungenti e, se posso dire, cattivi 
fiori polemici per schiacciare quel povero Dal Prà, 
pur dicendo in sostanza che il Club Alpino non po-
teva «lasciare andare in malora il proprio patrimo-
nio, e lo doveva tutelare»: d'accordo, semplice e fa-
cile, ma ci voleva tanto? 

Ora se i peccati polemici del socio Dal Prà pos-
sono anche apparire veniali (perché, semmai, è la 
passione che lo aveva fatto trasmodare) la risposta 
— se il vicepresidente Orsini, con tutto il più sincero 
rispetto, me lo consente — è stata così eccessivamen- 
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te polemica e, mi permetto di aggiungere, così trion-
falistica, da suscitare un senso di disagio, credo, in 
ogni lettore che ricerchi, ma che forse può esigere, 
nel Club Alpino Italiano, appunto semplicità e sereni-
tà. specie nei dirigenti, anche quando (ed. è qui il 
punto) qualche critica può andare più in là del 
giusto. 

E già che ci siamo, perché non citare anche quel 
virulento attacco strettamente personale, apparso nel-
la rivista di novembre, che un consocio, Piero Masòn 
di Bassano, (dirigente anche lui a quanto ho letto), 
ha sferrato da bravo contro il socio Gianni Pieropàn 
di Vicenza, reo di aver denunciato solo alcune «fac-
cende» non lodevoli del sodalizio e non altre peggiori 
che, dice, ci sono? Io non conosco questo collega Ma-
sòn e conosco il collega Pieropàn solo di nome, ma 
quanto basta per ritenerlo un galantuomo, un pub-
blicista ed un alpinista per lo meno degno di rispet-
to, che secondo me non doveva neanche raccogliere 
quelle vane e maligne parole. Anche se è solo per quel 
.modo• che ha fatto rimaner male anche me, che par-
lo qui. 

La conclusione? Vorrei chiederla alle alte monta-
gne delle quali tutti ci dichiariamo, a parole, debitori  

e dipendenti: che vi pare? Sono questi i comporta-
menti di alpinisti che vogliono essere vostri figli?... 

E alla più alta vetta del sodalizio vorrei chiedere 
io, socio qualunque, ultima scarpa, ma libero e senza 
alcun condizionamento: cosa è, o potrebbe diventare 
così il Club Alpino Italiano?: un luogo di litigio, con 
le sue brave stanze dei bottoni e gli addetti ai la-
vori, per cui chi dissente in qualcosa, con mani e 
cuore puliti, può essere schiacciato o insultato? 

Polemiche sì, quindi, ma a modo di alpinisti, poi-
ché, piaccia o no, l'alpinismo è prima di tutto un 
costume: quel costume, tornando al tema, che la stra-
grandissima maggioranza dei suoi membri vorrebbe 
riflesso anche negli interventi, necessari, dei soci. 

Ed ho finito; chiedo scusa, ma non c'è in me ma-
lanimo verso chicchessia: quello che ho ritenuto uti-
le dire va quindi inteso per quello che, semplice-
mente e serenamente, vuol dire, senza alcun secondo 
fine. 

Se è giusto è giusto, se è sbagliato è sbagliato, e 
ognuno può dire la sua; indipendentemente dalla mia 
modesta persona, ma solo in un certo «modo». 

Giulio Brunetta 
(Sezione di Padóva ) 
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a cura di Francesco Framarin 

Sull'autostrada di Alemagna 

In seguito alla costante pressio-
ne della Commissione Centrale per 
la protezione della natura alpina 
del C.A.I. per evitare la costru-
zione dell'Autostrada di Alemagna 
secondo il tracciato previsto dal 
progetto oramai di pubblico domi-
nio e che altererebbe la fisionomia 
di un territorio fra i più famosi del 
mondo per i suoi paesaggi e com-
prometterebbe irrimediabilmente i 
suoi delicati equilibri naturali, an-
che gli enti internazionali si sono 
associati alle nostre proteste e ci 
affiancano nella nostra campagna. 

Riportiamo la lettera inviata al-
l'ufficio del Governo del Tirolor  da 
parte dell'U.I.A.A. (1)nion Interna-
tionale des Associations d'Alpini-
sme). 

GINEVRA, 11 settembre 1973 

Egregi signori, 
negli ultimi tempi sono appar-

si sui giornali di vari paesi notizie 
sulla progettata costruzione di una 
superstrada Monaco di Baviera-Ve-
nezia. Se queste informazioni so-
no esatte, la superstrada 'progetta-
ta toccherà durante l'attraversa-
mento delle Alpi punti che dal pun-
to di vista della protezione della 
natura sono particolarmente impor-
tanti. 

Si tratta soprattutto della Valle 
interna dello Ziller con il suo fon-
do particolare, da una parte, e dal-
l'altro lato della Valle di Sesto. 

A quanto ci risulta, la protezio-
ne della natura è in Austria com-
pito dei .Linder•, in modo che la 
prima zona Zillertal è sotto la vo-
stra competenza. 

La nostra Commissione per la 
protezione della natura montana si 
è occupata profondamente di questo 
problema in relazione al progetto 
e si permette di comunicarvi quan-
to segue: 

La costruzione di una strada at-
traverso la valle più interna del-
lo Ziller, in particolare il «fondo 
Zemm», distruggerebbe un ambien-
te montano come raramente esiste 
in tutto il sistema alpino. Quale 
organizzazione madre delle associa-
zioni alpinistiche di tutto il mon-
do — attualmente fanno parte as-
sociazioni di 37 Paesi, fra cui tut-
ti quelli di antica cultura —, rite-
niamo nostro dovere pregarvi mol-
to caldamente di studiare ancora 
una volta questo progetto e di non 
realizzarlo nel modo finora propo-
sto. 

Non si tratta di fare «protezio-
ne della natura• ad ogni costo, e 
non ci spetta di mettere sulla bi-
lancia considerazioni di natura eco-
nomica. Se ci permettiamo però di 
presentarci a voi, ciò avviene per-
ché crediamo che una superstrada 
con lo stesso scopo, cioè il collega-
mento Monaco di Baviera-Venezia, 
potrebbe essere realizzato anche in 
altra maniera. 

Siamo convinti che tutti gli al-
pinisti e larga parte della popola- 

zione sarebbero grati se il proget-
to attualmente discusso, non fosse 
realizzato nella zona di Mayrhofen-
Zemmgrund, e ciò non vale solo 
per la nostra, ma per tutte le ge-
nerazioni future. 

Vi preghiamo di prendere in con-
siderazione positivamente la nostra 
richiesta e vi salutiamo intanto di-
stintamente. 

Union Internationale des 
Associations d'Alpinisme 

Jean Juge, Presidente 
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Un nuovo nemico della natura, 
lo sviluppo demografico? 

TORINO, 20 aprile 

Sulla salvaguardia dell'ambiente 
e in particolar modo sulla fauna 
in genere, sulla Rivista Mensile è 
stato scritto molto, e in questi ul-
timi anni ho avuto modo di leggere 
articoli fra i più illuminati, anche 
scritti dalle più autorevoli persona-
lità del sodalizio. Tuttavia, fra 
quanti si barcamenano sull'eclettica 
discussione sulla caccia quale mas-
sima responsabile dell'alterazione 
biologica, esiste una verità molto 
più profonda, che pochi sembrano 
collocare nella giusta dimensione e 
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che i più ignorano completamente 
lo sviluppo demografico. 

Della orribile negatività di questo 
fenomeno, come al solito, l'uomo 
se ne renderà conto soltanto quan-
do questo male avrà raggiunto le 
proporzioni della tragedia. 

L'uomo, costretto in un habitat 
sempre più ristretto e sofisticato, 
chiuso nella limitatezza del proprio 
pensiero in un contesto sociale mo-
rale eterogeneo e spesso sterile, rin-
nova la sua opera demolitrice e, 
nella sua cecità, crea, procrea e di-
strugge. 

L'aumento della popolazione de-
termina un forte scompenso nelle 
condizioni ambientali, le cui modi-
ficazioni sono alla base del degra-
damento bio-ecologico. 

Venti anni fa, chilometri di pra-
ti, campi e boschi dividevano le cit-
tà dai paesi vicini; oggi l'area ur-
bana ha praticamente inghiottito 
la campagna circostante e gli stessi 
paesi limitrofi si sono tanto espansi 
da avere quasi esaurito la disponi-
bilità di aree edificabili. 

La distruzione dell'ambiente non 
è soltanto da attribuire all'ingordi-
gia e all'egoismo dell'uomo, quan-
to alla sua ignoranza e miopia, per-
ché se anche c'è stata la barba-
rie dell'indiscriminazione distrutti-
va, c'è anche stato il bisogno della 
azione costruttiva. Perché l'uomo in 
questo ventennio ha continuato a 
procreare, di conseguenza la richie-
sta di urbanizzazione è proseguita 
di pari passo, sottraendo sempre 
maggiore spazio alle aree libere. 

Parallelamente all'incremento del-
la popolazione si è accresciuto il 
fabbisogno dell'uomo, che, sotto la 
spinta dell'evoluzione sociale, richie-
de maggiore spazio per sé e per la 
famiglia, accentuando maggiormente 
la pressione espansionistica. 

Nell'ambizione di molti, forse 
della maggioranza, è insito il desi-
derio di una vita familiare indipen-
dente, nucleo appartato e riservato 
ai limiti dei confini sociali; in bre-
ve, la casa in campagna. In una 
casetta propria, per modesta possa 
essere, l'uomo si sente più libero, 
distaccato dal resto della gente e 
in questo suo piccolo mondo pri-
vato, fra il tenue bagliore del fiora-
me che limitatezza di tempo e spa-
zio condiziona, vi si rifugia al ri-
torno dalle stressanti giornate di 
lavoro. 

La necessità per queste nuove 
generazioni d'avere in cambio di 
un apporto proteico un apporto 
produttivo, obbligherà la costituzio-
ne di nuovi posti di lavoro e quin-
di l'elevazione di altri impianti pro-
duttivi, i cui frutti dovranno essere 
necessariamente riversati sulla col-
lettività, che dovrà ingegnarsi a tro-
vare il modo di poterli assimilare. 

Altro problema è quello costitui-
to dalla pianificazione stradale; l'al-
ta intensità di traffico causata dal-
l'ammassarsi simultaneo della via- 

bilità, porterà alla costruzione di 
nuove arterie, le quali — oltre che 
riversare una massa maggiore nelle 
località turistiche note, logorandone 
maggiormente ed irreparabilmente 
le infrastrutture dell'ecosistema en-
dogeno — consentiranno anche l'ac-
cesso a luoghi appartati avviando 
gli stessi ad un sistematico decadi-
mento che, col perpetuarsi delle 
frequenze e dello sfruttamento tu-
ristico, porteranno tali zone al com-
pleto annientamento biologico. 

La precarietà dell'equilibrio eco-
logico del nostro tempo ha investi-
to l'opinione pubblica che, non pre-
parata alla complessità del proble-
ma, ha tardato ad afferrarne il si-
gnificato, ed ancora oggi, a distanza 
dì anni dalle prime denunzie, la 
maggioranza della popolazione non 
ne conosce la gravità e molti di 
quelli che si sono resi conto della 
generale degenerazione ambientale, 
non ne hanno valutato le giuste pro-
porzioni. 

Gli stessi fautori della campagna 
per la salvaguardia dell'ambiente, 
quelli che per primi hanno meglio 
afferrato la pericolosità della situa-
zione e si sono adoperati nel ten-
tativo di sanarla, continuano col 
loro ingenuo comportamento pro-
creativo la stessa opera degrada-
trice che essi combattono perché, 
torno a ripeterlo, il più grave mezzo 
inquinante è lo sviluppo demografi-
co. 

t possibile sperare che la grande 
massa riesca ad assimilare gli enor-
mi scompensi creati dall'incidenza 
del tasso di natalità? t possibile 
che il popolo tutto si sensibilizzi 
al punto di maturare l'autoregola-
zione? Quando avverrà? Certo non 
si può sperare sulla guida e la 
collaborazione delle autorità, perché 
troppi preconcetti morali e politici 
sono alla base del loro immobili-
smo e certo non sarà il divieto di 
caccia eventualmente istituito (e che 
io approvo a priori) a salvare gli 
ultimi selvatici. 

Se anche è vero che non è mo-
rale né umano rinunciare alla fi-
gliazione, è anche vero che il pro-
blema della distruzione dell'ambien-
te esiste nella sua totale drammati-
cità e non basteranno i filtri de-
puratori né il divieto di caccia a 
risolverlo. 

Renato Vota 
(Sezione UGET, Torino) 

«Nobile» arte venatoria e bio-
logia 

Curvai, 25 maggio 1974 
Seguo con interesse del tutto 

particolare e professionale la inter-
minabile e, ahimè, sterile diatriba 
tra amici della Natura e cacciatori 
(e uso di proposito questa distin-
zione antitetica); la lettera del con-
socio Mario Sormani (R.M. 12, 1973) 
mi fornisce lo spunto per qualche 
scarna osservazione sulla caccia. 
Vorrei innanzitutto ricordare che,  

se è vero che l'esercizio venatorio 
non è il solo nemico della natura 
e che l'inquinamento, il malcostu-
me e lo sfruttamento territoriale 
vanno combattuti con altrettanta 
fermezza (ma con quali armi?), è 
altrettanto vero che non solo chi 
ha la licenza, ma molti e molti al-
tri vanno a caccia sui nostri mon-
ti: è ingenuo o in mala fede chi 
sostiene che in questo esercito sia-
no più di poche migliaia coloro i 
quali durante l'esercizio della loro 
«nobile. arte tengono a mente le 
leggi che regolamentano il nume-
ro, il sesso o l'età dei capi da ab-
battere. Tutti sappiamo che non 
è difficile ammazzare un camoscio 
in zona di divieto e trascinarlo 
fuori prima di essere sorpresi dal-
le guardie, per sviare le quali esi-
stono cento trucchi; molti valligia-
ni (e anche cittadini), nel cuneese 
ognuno lo sa, cacciano tutto l'an-
no, tanto che in parecchi ristoranti 
si serve camoscio in ogni stagione, 
condito con tanto alloro e con quel 
pizzico di ill!galità che, pare, lo 
rende più saporito. 

Sarebbe ora di mettere in chia-
ro che i cacciatori non hanno al-
cun diritto di considerarsi i gesto-
ri del patrimonio naturalistico co-
mune e compiono una mistifica-
zione degna del massimo disprezzo 
quando osano ergersi a difensori 
dell'ambiente, addirittura gloriando-
si di essere gli strumenti di fan-
tastiche quanto superficiali teorie 
sulla selezione del contingente zoo-
logico nazionale. Mi permetto di ri-
cordare che la legge 3% del 24.5.1967 
(Ordinamento della professione di 
biologo) all'articolo 3 recita: «fan-
no oggetto della professione di bio-
logo la classificazione e la biolo-
gia degli animali e delle piante....: 
nessuno potrebbe impunemente in-
vadere il campo di azione dei me-
dici o degli architetti, ma chiun-
que possegga una doppietta e sap-
pia quanto piombo basta per ma-
ciullare un beccafico, si autocon-
ferisce la qualifica di naturalista 
e si improvvisa ecologo! 

Per finire colgo l'occasione per 
un altro sfogo: ho praticato l'atle-
tica leggera agonistica per circa 
dieci anni e so perfettamente, (gli 
amici alpinisti non possono non es-
sere d'accordo con me), che lo 
sport non si riduce a puro eserci-
zio fisico. 

Io mi sento offeso dal tentativo 
di chi tenta di far passare per sport 
il sadico divertimento che si chia-
ma caccia e come naturalista mi di-
chiaro insoddisfatto di come, nel-
l'annosa discussione sulla conser-
vazione di questa nostra disgra-
ziata e stupenda natura alpina, si 
dia peso alle parole di chi degli 
animali conosce soltanto il modo 
e il tempo per ucciderli e per cu-
cinarli. 

Angelo Morbi, biologo 
(Sezione di Cuneo) 
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a cura di Ugo Manera 

GRAN PARADISO 

Scoglio di Mroz 
Segnaliamo l'apertura di due 

nuove vie su questa magnifica gu-
glia granitica del Vallone del Pian-
tonetto. La prima, detta «via del-
la Torre Staccata» è stata aperta 
da Alessandro Gogna e Leo Cer-
ruti il 10 giugno 1973 e si svolge 
a destra della via Machetto-Gogna-
Rava-Di Pietro. Bellissima arrampi-
cata libera su roccia eccellente, de-
gna di divenire classica. E già sta-
ta ripetuta due volte: dapprima da 
G. C. Grassi, G. Morello e G. P. 
Morri (17.V.74) e poi da D. Galan-
te, A. Sacco, P. Pessa e R. Bo-
nelli (V.74). 

La seconda via, a destra della 
torre staccata, è stata aperta da 
G. C. Grassi e G. Griseri all'ini-
zio di giugno del '74. Pure questa 
è una bellissima arrampicata di 
fessura su roccia di ottima qualità. 

El Sergent 
Sulla parete granitica compatta  

e verticale posta a sinistra del Ca-
poral e detta il Sergent sono sta-
te aperte tre nuove vie di notevole 
interesse tecnico. La prima si svol-
ge a sinistra della via Cannabis ed 
è stata nominata il «Diedro del 
Mistero.. Arrampicata libera dura 
e sostenuta effettuata da D. Galan-
te, P. Lenzi, P. Pessa e D. Volta 
il 5 maggio 11974. 

La seconda si svolge a sinistra 
della via Cannabis in una fessura 
diagonale che solca un'enorme plac-
ca levigata. La via, detta «Fessura 
della disperazione» è stata aperta 
da D. Galante, P. Lenzi e R. Bonel-
li nel maggio 1974. 

La terza è stata aperta da Fran-
co Locatelli con un compagno in giu-
gno 1974 e si svolge al bordo destro 
della parete lin un caratteristico ed 
evidentissimo diedro-camino stroz-
zato da blocchi. Arrampicata origi-
nale e molto interessante, degna di 
essere ripetuta. 

Arrampicata libera di notevole 
difficoltà e di grande impegno (nu-
merosi tratti di VI in fessura per  

incastro non chiodabili), di grande 
valore estetico. 

La via Cannabis è stata ripetuta 
per la prima volta da G. P. Mot-
ti e P. Pessa nel maggio 1974. Si 
tratta di una arrampicata artificiale 
ideale, paragonabile in scala ridotta 
ai grandi itinerari granitici della 
Yosemite Vallee. 

CHARTREUSE 
Dents de Crolles - Rochers du Midi 

Prima salita italiana della via 
Coupè sulla parete est dei Rochers 
du Midi compiuta a fine maggio da 
Guido Morello e Gian Piero Motti. 
Magnifica arrampicata mista su roc-
oia calcarea ideale, molto esposta 
e sostenuta. La parete è alta più 
di 300 metri. Si tratta di una delle 
vie più belle e meritevoli di essere 
ripetute delle Prealpi Francesi. 

Il Gruppo delle Dents de Crol-
les e dei Rochers du Midi fa par-
te della Chartreuse ed è rapidamen-
te accessibile da Grenoble. Sulle 
magnifiche e verticali pareti est so-
no state aperte numerose vie dì 
grandissimo interesse tecnico. 

DEM NATO 

Vercors. 
Prima salita italiana della via Li-

vanos sulla Paroi de Glandasse, 
compiuta da G. C. Grassi, D. Ga-
lante, P. Pessa e P. Lenzi in apri-
le 1974. Itinerario classico, molto 
elegante su buona roccia. 

MONTE BIANCO 

Alguille du Plan (3673 rn) 
L'Il e 12 luglio 1973 la guida Y. 

Seigneur, con L. Audoubert e J. 
Dumery, ha compiuto il percorso 
integrale per filo di cresta della 
grande cresta nord. 

I tre scalatori hanno superato 
l'Aiguille du Peigne per la cresta 
sud ovest, poi l'Aiguille des Péle-
rins per la via Carmichael, l'Aiguil-
le des Deux Aigles superando in pri-
ma ascensione la parete ovest; in-
fine terminando all'Aiguille du Plan 
per la parte terminale del ghiacciaio 
nord du Plan. 

La perete ovest dell'Aiguille des 

Lo Scoglio di Mroz (Gran Paradiso) 
i - via Machetto-Bava-Gogna-Di Pie-
tro; 2 - via Gogna-Cerruti; 3 - via 
Grassi-Griseri. 	(foto G. P. Motti) 
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I Dents de Crolles (Chartreuse) dal versante E. 1 - Spigolo S (TD). - 2 	via degli Svizzeri (ED). 3 - via 
delle Traversate (ED). 4 e 5 - via diretta J.B. (TD). 6 - via dei 3 camini e varianti. • 	(foto G. P. Motti) 
Sotto: I Rochers du Midi (Chartreuse) dal versante E. l - via dello Spigolo (TD+). 2 - via dell'Autoroute du 
Midi (ED). 3 - via Allera-Vastamin (ED). 4 . via Coupé (ED). 5 - via Hemming (ED). 6 - via du Lion (ED). 
7 - via Tomie. 8 - via des Pisteurs (TD 4 ). 	 (foto G. P. Motti) 

Deux Aigles alta circa 150 metri 
ha difficoltà paragonabili alla est 
del Gran Capucin. 

Aiguille du Dru (3733 e 3754 m) 
Il repulsivo colatoio che divide le 

due punte del Dru sul versante 
nord è stato percorso in .1• ascen-
sione e I• invernale nei giorni dal 
28 al 31 dicembre 1973 dalle guide 
francesi W. Cecchinel e C. Jager. 

Questo itinerario avente un disli-
vello di circa 700 metri rappresenta 
una delle più severe, se non la più 
severa, via di misto di tutte le Alpi. 

Mont Maudit - Potate de l'Andro-
sace 
La bellissima via aperta nel 

1964 da G. Bertone e C. Zappelli 
sullo sperone est della Pointe de 
l'Androsace è stata ripetuta per la 
prima volta il 30 giugno e H lu-
glio 1973 da M. Gedder e A. Rouse 
che confermano la sua grande bel-
lezza. 

Dente del Gigante (4014 m) 
11 povero Dente del Gigante, 

già malmenato ed imbrigliato con  

corde fisse lungo la via normale 
da ovest, è stato crivellato di col-
pi sul suo versante est: circa 80 
chiodi a pressione più 25 normali 
per aprire una via alta un centi-
naio di metri. Se il valore alpini-
stico di questa ascensione è al-
quanto discutibile è però indub-
biamente una grande scalata... di-
ciamo così giornalistica. La notizia 
infatti è apparsa su oltre ,15 quo-
tidiani diversi. 

Autori della salita: A. Galbuse-
ra, E. Mauro e G. Mora, in quattro 
giorni, alla fine dell'ottobre scorso. 
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a cura di Gian Piero Motti 

GRUPPO DEL GRAN PARADISO -
VALLONE DI PIANTONETTO 

Scoglio di Mroz . Parete est - Via 
della torre staccata. 

salita: Alessandro Gogna e 
Leo Cerutti, 10 giugno 1973. 

2• salita: Gian Carlo Grassi, Gui-
do Morello e Gian Piero Motti, il 
17 maggio 1974. 

La parete est dello Scoglio di 
Mroz è caratterizzata da un'enorme 
lastra staccata che si appoggia alla 
parete vera e propria a guisa di 
torre staccata. Raggiungere la base 
della parete attraversando dal ca-
nale a destra per ripide cenge er-
bose. Portarsi sulla cengia più al-
ta alla base di una evidente fessu-
ra-camino con albero in uscita. 

Superare la fessura-camino (20 
metri, 1 chiodo e un cuneo, V4, poi 
salire alcuni metri più facili fino 
ad una cengia erbosa alla base di 
una superba lastra staccata. Sosta il. 
Superare i primi metri facili (IV) 
poi salire alla Diilfer per 4 metri 
la lama deversante fino ad una cor-
nice (un cuneo grande, VI). Di qui 
attraversare a destra per due me-
tri poi salire diritti fino ad un die-
dro fessurato (tre chiodi, V soste-
nuto). Salirlo alla Diilfer (un cu-
neo di assicurazione, V) poi uscire 
verso destra superando un leggero 
strapiombo (IV+ ). Sosta 2. 

Continuare in un evidente e pro-
fondo camino per 15 metri (IV)'fino 
ad un intaglio che comunica con 
l'altro versante della torre staccata. 
Sosta 3. 

Non continuare per le lame stac-
cate, ma superare un diedrino stra-
piombante sulla parete (tre chiodi 
e un blocchetto V+ e passo di 
Al), uscirne e continuare per una 
magnifica fessura verticale che fende 
una placca liscia (tre chiodi V so-
stenuto). Uscire su terrazzo (IV+). 
Sosta 4. 

Superare subito sopra una stroz-
zatura (un chiodo, passo di Al e 
V—), poi proseguire un paio di 
metri nel camino e attraverso un 
foro uscire sul versante nord. Su-
perare ancora alcune roccette facili 
fino ad una cengia erbosa sotto il 
salto finale. Sosta 5. Girare a de-
stra uno spigolo in basso e attra-
versare su una cornice delicata fino 
a raggiungere alcuni ciuffi erbosi 
(IV+ ). Raggiungere un bel diedro 
fessurato, superarlo (IV+) poi por-
tarsi a destra e superare uno stra-
piombo formato da due grossi bloc-
chi che richiedono attenzione (un 

blocchetto, IV+). Usciti dal diedro 
(chiodo), proseguire verso sinistra 
su una bella placca prima verticale 
e poi inclinata (due chiodi, IV, 
IV+ e passo di V) fino a raggiun-
gere una comoda cengia erbosa. Su-
perare ancora un muretto di due 
metri. Sosta 6. 

Di qui: 

a) Proseguire direttamente per 
salti superando un ultimo facile 
strapiombo (IV —) fino a raggiun-
gere le terrazze erbose sommitali 
(primi salitoti). 

b) dal punto di fermata (chiodo 
a U con cordino) calarsi a sini-
stra (est) su una placca inclinata 
per 40 metri, attraversare a sini-
stra scendendo nel fondo di un 
primo diedro, fare un passo ancora 
a sinistra raddrizzandosi su uno 
spuntone, quindi entrare nel die-
dro terminale della via Macchetto 
girando uno spigolo delicato. In to-
tale circa 115 metri di calata. 

Di qui superare prima uno splen-
dido diedro alla Diilfer (V e V+). 
Poi un secondo diedro di 18 metri 
in artificiale (Al e IV +). Poi un 
terzo diedro di 30 metri (All e V so-
stenuto) fino ad uscite sulla vetta. 
Chiodi quasi tutti in posto. 

(Primi ripetitori - Soluzione deci-
samente consigliata che completa in 
modo elegante la via). 

4-5h per l'itinerario originale -
5-6h con la variante terminale. 

Altezza 200 m. Difficoltà TD so-
stenuto. Bellissima arrampicata su 
roccia granitica eccellente, una del-
le migliori del Piantonetto. Chiodi 
quasi tutti in posto. 

(Relazione di Gian Piero Motti). 

Scoglio di Mroz - Spigolo Est. 

I• salita: Gian Carlo Grassi 
(C.A.A.I. e C.A.I. Torino) e Gabrie-
le Griseri (C.A.I. Torino) il 29.5.74. 

Lo spigolo è caratterizzato nella 
parte iniziale da un profondo cami-
no, sotto il quale sale uno zoccolo 
erboso come una rampa. Attaccare 
più a sinistra una magnifica parete 
verticale e rossastra incisa al centro 
da una fessura. Superare il primo 
tratto di una fessurina verticale, so-
pra alcuni massi sovrapposti, rag-
giungendo una cengetta (due chio-
di, V e passo di Ad), continuare in 
opposizione lungo la fessura più lar-
ga (due chiodi, IV e V). Seguire an-
cora la fessura fino ad una cengia 
rocciosa (un chiodo ed un cuneo, 

IV e passo di Al), quindi attraver-
sare a destra alla base del cami-
no. Sosta 1 (35 metri). 

Su per il camino per 6 metri fin 
sopra un blocco incastrato (IV + 
all'inizio), per una lama portarsi a 
destra sullo spigolo del camino ed 
innalzarsi verso destra fin sotto 
uno strapiombo (un cuneo, IV +)-
Superare lo strapiombo a sinistra 
per una larga fessura (un cuneo. 
V +), che si segue per 3 o 4 me-
tri fino ad una fermata su chiodi. 
Sosta 2. 

Su per la fessura per circa 10 
metri (cinque cunei, V sostenuto), 
poi spostarsi a sinistra per raggiun-
gere delle fessurine (due chiodi, pas-
so di Al). Fermata su staffe. So-
sta 3. 

Qualche metro direttamente nel-
le fessurine (due chiodi V), poi 
ritornare a destra (I•V) nella fessu-
ra che si era abbandonata. Seguirla 
fino ad un gradino (tre cunei IV -l-
e V), poi proseguire per un siste-
ma di fessure e blocchi con arram-
picata di rara eleganza fino ad ar-
rivare a destra su un minuscolo gra-
dino (due chiodi, dal IV al V —). 
Sosta 4 (37 metri). 

Proseguire per una placca (un 
chiodo INA) e per un piccolo diedro 
a destra, uscendo direttamente da 
un muretto verticale (IV +) alla ter-
razza della sosta 5 della via Go-
gna. Sosta 5. 

Salire direttamente sul filo di 
spigolo (IV), superare un tratto leg-
germente strapiombante (un chiodo, 
V —) fino a congiungersi con la 
finale della via Gogna. Per essa 
(IV e V) giungere alla sosta 6. 

Spostarsi a destra e seguire il 
filo di spigolo (III +) fino ad una 
terrazza, proseguire per una fessu-
ra-camino e poi per una placca, 
raggiungendo a destra lo spigolo. 
Per esso (III) raggiungere le cenge 
erbose sommitali da cui si inizia la 
discesa verso destra. Sosta 7. 

Altezza metri 200. Difficoltà TD. 
Magnifica arrampicata su roccia sal-
da e di eccellente qualità. I primi 
salitori hanno usato 14 chiodi (mo-
dello americano) ed 111 cunei. 

Per una ripetizione prevedere da 
4 a 6 ore di arrampicata. 

(Relazione Gian Carlo Grassi). 

ALPI PENNINE 

La Grande Rochère (3326 m) - Pare-
te Nord. 

4• ascensione: Gianni Calcagno, 
Leo Cerruti, Carmelo Di Pietro, 
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Alessandro Gogna, Lorenzo Pomo-
doro, Rino Prina, Miller Rava, Va-
sco Taldo, 1 luglio 1973. 

L'itinerario si svolge tra il nu-
mero 53/d e il numero 53/e della 
guida «Alpi Pennine» vol. I di Gino 
Buscaini. 

La Grande Rochère è la monta-
gna più alta di quel gruppo a sud 
del Monte Bianco e a est di Cour-
mayeur. 

Da La-Vachey, dopo I chilome-
tro di carrozzabile, si stacca da 
quest'ultima un sentiero verso sud. 
Seguirlo fino a che si entra nel 
vallone prativo a nord della Gran-
de Rochère. 

Proseguire quasi in piano verso 
i pendii nord della montagna, ri-
coperti da neve anche a tarda esta-
te. Risalire i ghiaioni e in corri-
spondenza della vetta, risalire il 
pendio nevoso che diventa sempre 
più ripido fino alle roccette finali. 
La pendenza comunque non supe-
ra mai i 45 gradi. 

Discesa sulla cresta nord est 
fino quasi al colle Bonalé (via Kurz, 
it. 53/e): prima di un salto verti-
cale infatti si scende lungo gli 
sfasciumi a nord, per ritornare nel 
vallone da cui si era partiti. 

L'ascensione non è consigliabile 
per se stessa, ma per la magnifi-
ca ed inconsueta visione di tutto 
il gruppo del Monte Bianco. 

2", 300 m. (Relazione di A. Go-
gna). 

Raggiunto il vasto anfiteatro sot-
to la seconda antecima (sorgente) 
si attacca il sistema di liscie plac-
che ascendenti puntando diretta-
mente alla vetta. 

Due lunghezze di III+ quindi 
una lunghezza di IV poi IV+ sosta 
scomoda. La parete si raddrizza ul-
teriormente presentando un segui-
to di placche solidissime ma assai 
povere di appigli. 30 m di V fino 
sotto una fascia strapiombante. Tra-
versare 8 m a sinistra sotto la fa-
scia (V-I- delicato) e proseguire di-
rettamente per un diedro liscio ap-
pena marcato. Una lunghezza di cui 
15 m di IV poi V— sosta esposta. 
Seguono 35 m puntando diritti agli 
strapiombi sovrastanti (V sostenu-
to). Sosta sotto gli strapiombi. Tra-
versare 7 m a destra (delicato V) e 
salire nel diedro aperto a destra 
dello strapiombo (30 m, V, Al), riu-
scendo così sul pianoro sotto la 
vetta massima. 

Dal rifugio 8 ore. Secondo primi 
salitori: via TD sostenuto; 19 chiodi 
impiegati di cui 8 di progressione, 
I cuneo (4 chiodi e I cuneo rimasti 
in parete). 

ALPI RETICHE CENTRALI 

GRUPPO DI PIAZZI 

Cime di Lago Spalmo 

1» traversata invernale: Duilio 
Strambini e Piero Della Vedova 
(Sez. Valtellinese), 26 e 27 gennaio 
1974. 

In questa nostra invernale, ab-
biamo seguito l'itinerario integrale 
di cresta. Partiti dalla capanna Do-
sdè (2850 m), abbiamo così salito la 
Cima Viola (3374 m) per la cresta 
sud ovest, per raggiungere poi la 
vicina Cima Settentrionale di La-
go Spalmo (3356 m) dalla quale sia-
mo scesi al colle di Lago Spalmo 
per la cresta nord est che si è ri-
velata il tratto più impegnativo di 
tutta la traversata. Superati poi i 
due corni seguenti, quotati rispet-
tivamente 3230 e 3262, abbiamo rag-
giunto per la cresta nord ovest la 
Cima Orientale di Lago Spalmo 
(3291 m) poco sotto la quale abbia-
mo bivaccato. Il giorno seguente, 
sempre seguendo la cresta, supera-
ta la piccola Punta d'Avedo (3053 m) 
abbiamo raggiunto il Sasso di Con-
ca (3150 m) dal quale siamo scesi 
per la cresta est al Sasso Calosso 
(2532 m) e quindi al rifugio Falck 
dove abbiamo felicemente conclu-
so la nostra traversata per la qua-
le abbiamo impiegato in totale, 
esclusa la notte del bivacco, 20 ore 
di ascensione. 

Nota bibliografica: Corti-Laeng, 
Le Alpi di Valgrosina, 1909 (p. 56 con 
illustrazione di buona parte dell'iti-
nerario). Rivista Mensile, anno 87, 
n. 6, giugno 1966. Monografia di Al- 

do Bonacossa: Le Alpi di Valgrosi-
na e il Gruppo di Campo. 

GRUPPO DELLE 
MARMAROLE CENTRALI 
Cima di Vallonga N (2718 m) - Pa-

rete N 

I" salita: g. Alziro Molin e Gian-
ni Pais Becher (Sez. Cadorina, Au-
ronzo), 6 settembre 1973. 

Dal rifugio Tiziano si risale la 
Vallonga per c. 30 min fino alla 
sorgente, puntando poi diritti al 
centro della parete N. Attacco do-
ve il ghiaione incide di più la pa-
rete. 

Su per facili gradoni (II e III) 
per c. 100 m, obliquando sempre 
leggerm. verso d. Una fessura di 
20 m (III+ ) porta ad un anfitea-
tro ghiaioso con un caratteristico 
tunnel. Si sale a d. di questo e poi 
per 10 m verso sin. (IV). Ancora 
diritto per 50 m (III) e poi a d. 
per 15 m fino ad un ch. di sosta. 
Si sale quintli la soprastante fes-
sura (15 m; IV), piegando poi a d. 
(ch.; IV) e, per rocce lisce ma in-
clinate. ancora a d. (III; ch. di fer-
mata). Da qui si sale obliquando 
leggerm. a d. per 200 m (II e III) 
fino in vetta. 

Dislivello c. 400 m; ch. 3, lascia-
ti; da II a IV; ore 3,30. La via è 
stata intitolata «Via del Soccorso 
Alpino». 

Discesa, per la Via Orsolina. 

Cima Sella Ovest (2828 m) (Marma-
role Centrali) - Parete N. 

1» salita: g. Alziro Molin e g. 
Gianni Pais Becher (Sez. Cadorina, 
Auronzo), 5 settembre 1973. 

Dal rif. Tiziano ci si porta per 
i Lastoni alla base della parete 
(1"30). Si attacca al centro sotto 
la verticale di un diedro-camino, 
salendo dapprima obliquam. a sin. 
(40 m; II). Arrivati alla .base di due 
fessure strapiombanti, si attacca 
quella di d., arrampicando per 10 
m (IV) fino ad un posto di sosta 
(ch.). Su per la sovrastante fessu-
ra per 40 m (V+) fino ad un co-
modo terrazzino (ch. di sosta) e poi 
diritti per altri 40 m (II e III; ch. 
di sosta). Da qui inizia un camino 
che si segue per c. 160 m su roccia 
a tratti bagnata (2 ch. di sosta; IV). 
Altri 40 m di III e poi 120 m più 
fac. portano in vetta. 

Dislivello c. 450 m; ch. 6, la-
sciati; difficoltà come da relazione; 
ore 4. La via è stata dedicata a 
Don Sebastiano Costa, deceduto nel-
la notte fra il 4 e il 5 marzo 1973 
in un'operazione di soccorso alpi-
no. 

Discesa: si segue per 20 m la cre-
sta S. Da qui si scende (nuova via) 
lungo la parete O, seguendo per c. 
300 m una successione di camini 
(II e III) che portano a raggiun-
gere il Ghiacciaio del Froppa di 
Fuori. 

GRIPPO DEL MONTE ROSA 

Pizzo Bianco (3215 m) - Parete S, 
via nuova 

1. salita: Mauro Ferrari C.A.S. 
St-Niklaus (asp. guida) e Vittorio 
Bigio, Sez. di Sanremo (portatore), 
9 settembre 1973. 

La salita si sviluppa sul lato de-
stro del grande anfiteatro della pa-
rete sud del Pizzo Bianco e rag-
giunge la seconda antecima dello 
stesso. 

La Sud del Pizzo Bianco è una 
parete di circa 500 metri che sovra-
sta il circo morenico dell'alta valle 
Quarazza. 

L'itinerario alla vetta principale 
è stato tracciato da Mario Bisac-
cia, V. Bistoletti e G. Buscaini nel 
settembre 1957. In seguito la gui-
da Luciano Bettineschi ha aperto 
un itinerario alla prima antecima 
a destra della via Bisaccia. 

Dai rifugi Zamboni e Zappa sali-
re al colletto della Pedriola seguen-
do l'itinerario che conduce all'at-
tacco della frequentata cresta dei 
salti del Pizzo Bianco. 

Lasciate a sinistra le prime roc-
ce della cresta si prosegue verso 
destra lungo la marcatissima cen-
gia erbosa che traversa tutta la pa-
rete sud da dove iniziano le mag-
giori difficoltà, evitando così il lun-
ghissimo avvicinamento dalla Valle 
Quarazza. 
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La V Mostra fotografica nazio-
nale e il 3" Festival del Passo 
ridotto indetti dalla Sezione di 
Novi Ligure 

La Sezione di Novi Ligure pro-
muove la 5» Mostra fotografica na-
zionale e il 3. Festival del Passo 
ridotto. 

Ultimo termine d'accettazione: 11 
novembre 1974, con le sezioni: dia-
positive a colori, film 8 mm, super 
8 mm, sonoro, muto o con pista 
magnetica. 

Tema: libero a categorie, con 
premi speciali alle migliori opere 
sulla montagna. Quota: diapositi-
ve L. 1.500, per ogni film L. 2.000. 
Premi: per ogni categoria. 

Per informazioni rivolgersi a: 
Club Alpino Italiano - Sezione di 
Novi Ligure - Via Capurro 9 -
15067 Novi Ligure. 

La Mostra fotografica della Se-
zione di Cuneo 

La Sezione del Club Alpino Ita-
liano di Cuneo, in occasione del 
suo lo Centenario di fondazione, 
organizza una Mostra concorso di 
fotografia alpina, dedicata all'alpi-
nista cuneese «Giorgio Tranchero». 

Aperta a tutti ì fotoamatori ita-
liani e del versante francese delle 
Alpi Marittime e Cozie, con te-
ma: «La montagna in tutti i suoi 
aspetti», ivi compresa la speleolo-
gia. 

Una considerazione particolare 
verrà riservata alle opere aventi per 
tema: «Le Alpi cuneesi», con l'at-
tribuzione di premi speciali. 

Regolamento 
Il concorso è suddiviso nelle se-

guenti quattro sezioni: 
A - Stampe in bianco-nero (lato 

magg. fra 30 e 40). B - Stampe a 
Colori (lato magg. fra 24 e 40). C -
Racconto fotografico (senza limite 
di formato). D - Diapositive a co-
lori (24 x 36 e 6 x 6). 

I partecipanti possono inviare 
non più di quattro opere per se-
zione, escluso il racconto fotografi-
co a numero libero. 

Le opere dovranno pervenire en-
tro e non oltre il 30 settembre 1974. 

Per informazioni e moduli di 
partecipazione rivolgersi a C.A.I. 
Sezione di Cuneo, presso Bravi - 
Oref. Blan - Via Roma, 53 - 12100 
Cuneo. 
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COMMISSIONE 
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111111111 	Il 	II II IIIIIIIl 	Il 	1111 11 	111 1 	IIIIIIIIIIIIIIi 

Le manifestazioni per il 1974 

(seguito dal numero precedente) 

20 marzo - 10 aprile: Ciclo di 
conferenze e proiezioni nelle scuole 
(Udine). 

22 marzo - 19 aprile: Ciclo di 
proiezioni nelle scuole (Bergamo, 
s.s. di Clusone). 

23-24 marzo: Partecipazione al ra. 
duno P.Z.S. di Lubiana a Bohinj 
in Iugoslavia (Gorizia). 

24 marzo - 14 aprile: Ciclo di 
proiezioni cinematografiche nelle 
scuole medie (Livorno). 

27 marzo: Raduno scolastico al 
Passo del Tonale 1883 m (Bergamo 
s.s. di Cisano Bergamasco). 

27 marzo - 30 aprile: Ciclo di 
proiezioni nelle scuole (La Spezia). 

27 marzo - I maggio: Corso di 
introduzione all'alpinis..1 (Gorizia). 

2) marzo - 10 maggio: Corso di 
avvicinamento alla montagna (Ver-
celli). 

I aprile: Marcia di primavera sul 
Carso (XXX Ottobre, Trieste). 

1-30 aprile: Ciclo di gite per le 
scuole medie e secondarie (Prato). 

I aprile - 30 maggio: Ciclo di 
conferenze, proiezioni e gite per le 
scuole ;XXX Ottobre, TrieSte). 

I aprile - 10 giugno: Ciclo di 
gite scolastiche (Udine). 

1 aprile - 30 giugno: Ciclo di 
proiezioni e gite scolastiche (No-
vara). 

1 aprile - 30 ottobre: Ciclo di 
gite per le scuole (Terni). 

2 aprile - 20 maggio: Corso di 
introduzione all'alpinismo (Dolo). 

4 aprile - 9 giugno: Corso d'in-
troduzione all'alpinismo (Aosta). 

4 aprile - 28 luglio: I corso ele-
mentare di alpinismo (Forlì). 

5-25 aprile: Ciclo di gite e proie-
zioni nelle scuole (Tolmezzo). 

5 aprile - 2 giugno: IV Corso di 
introduzione all'alpinismo (Prato). 

6-23 aprile: Ciclo di gite alla pa-
lestra di roccia di Campo dei Fio-
ri con dimostrazioni di arrampicata 
da parte degli istruttori delle scuole 
di alpinismo di Varese (Olgiate 
Olona). 

6-15 aprile: Corso d'introduzione 
alla speleologia (Palermo). 

6-28 aprile: Proiezione nelle scuo-
le del film «Sensazione» di Castiglio-
ne e Vernacchi (Olgiate Olona). 

7 aprile - •19 maggio: Corso d'in-
troduzione all'alpinismo (Novi Li. 
gure). 

7 aprile - 29 giugno: X Corso di 
formazione alpinistica (Reggio Emi-
lia). 

7 aprile - 30 giugno: II Corsa di 
escursionismo alpino e ciclo di con-
ferenze nelle scuole (Seveso). 

13-16 aprile: Gita alpinistica ed 
ecologica al Parco Nazionale di 
Abruzzo (Roma). 

15 aprile - 2 giugno: Ciclo di 5 
gite per le scuole medie (Alpigna-
no). 

16 aprile - 15 giugno: Ciclo di 
escursioni di carattere naturalistico-
ecologico per le scuole medie su-
periori (Paderno s.s. di Bresso). 

15 aprile - 15 giugno: Corso di 
introduzione all'alpinismo (Sucai, 
Roma). 

18 aprile - 25 maggio: VIII Cor-
so d'introduzione all'alpinismo (Bo-
logna). 

19 aprile - 3 maggio: Corso d'in-
troduzione all'alpinismo (Tortona). 

23-21 aprile: Convegno animatori 
gruppi giovanili della Lombardia ai 
Piani di Bobbio 1662 m (Lecco). 

29 aprile - 10 magio: Ciclo di 
proiezioni e gite per le scuole (Tor-
tona). 

20 aprile - 8 giugno: II Corso di 
comportamento in montagna (Co-
mo, s.s. di Erba). 

21-28 aprile: Corso d'introduzio-
ne alla roccia (Alpina delle Giu-
lie, Trieste). 

21 aprile - 12 maggio: Corso di 
introduzione all'alpinismo (Vicen-
za). 

21 aprile - 26 maggio: IX Corso 
elementare di alpinismo. (Bologna). 

21 aprile - 9 giugno: Corso di 
comportamento in montagna (Par-
ma). 

21 aprile - 30 giugno: Corso d'av-
viamento alla montagna (Carate). 

22 aprile - 24 settembre: Ciclo 
di gite scolastiche. (Modena). 

25 aprile: Gara di pittura a Sli-
via (Alpina delle Giulie, Trieste). 

25 aprile - 2 giugno: Corso di al-
pinismo per ragazzi (Lecco, s.s. di 
Canzo). 

25 aprile - 9 giugno: XI Corso 
Secim - Scuola elementare di com-
portamento in montagna (Mandel-
lo del Lario). 

25 aprile - 2 giugno: Corso d'in-
troduzione alla pratica dell'alpini-
smo (Crema). 

27 aprile: Raduno scolastico al 
Corno del Nibbio (1368 m) sulla Gri-
gna meridionale (Vimercate). 

27 aprile - 27 maggio: Ciclo di 
proiezioni nelle scuole (Inveruno). 

253 



29 aprile - 31 maggio: Corso di 
formazione alpinistica (Verona). 

30 aprile - 22 settembre: V Cor-
so di escursionismo scolastico (In-
verigo). 

1 maggio: Festa degli alberi con 
la messa a dimora di 1300 alberel-
li (Lecco, s.s. di Belledo). 

1-30 maggio: Ciclo di proiezioni 
cinematografiche per le scuole me-
die inferiori (Crema). 

1 maggio - 28 giugno: XIV Corso 
di escursionismo alpino (Novara). 

I maggio - 30 giugno: Ciclo di 
gite scolastiche (Alpina delle Giu-
lie, Trieste). 

1 maggio - 5 ottobre: VI Corso 
di escursionismo scolastico (Cantù 
con la s.s. di Cermenate). 

2 maggio - 23 giugno: Corso di 
introduzione all'alpinismo (Bassano 
del Grappa). 

2 maggio - 27 giugno: Gite setti-
manali e ciclo di proiezioni per le 
scuole elementari (Verrès). 

4 maggio: Gita scolastica al rifu-
gio Albani 1939 m con visita alla mi-
niera di fluorite del Bonzone (Ber-
gamo, s.s. di Leffe). 

4 maggio: Raduno intersezionale 
dei dirigenti di gruppi giovanili 
(Udine). 

4 maggio - 28 settembre: V Cor-
so di escursionismo scolastico (In-
verigo). 

5-25 maggio: VIII Corso d'intro-
duzione all'alpinismo (Villadossola). 

5 maggio - 30 giugno: Ciclo di gi-
te scolastiche (Seregno). 

5 maggio - 8 settembre: Ciclo di 
gite alpinistiche per i giovani della 
sezione (Varallo). 

5 maggio - 22 settembre: V Cor-
so d'introduzione all'alpinismo (As-
so). 

8 maggio - 9 giugno: Ciclo di gi-
te nei rifugi del C.A.I., per le scuo-
le medie di Legnano e Resaldina 
(Legnano). 

10-14 maggio: Campo mobile sui 
Nebrodi (Palermo). 

10 maggio - 8 giugno: Ciclo di 
gite scolastiche (Bergamo, s.s. di 
Clusone). 

Il maggio: Raduno scolastico sul-
le Alpi Apuane (Livorno). 

12 maggio - 9 giugno: Corso di 
formazione alpinistica (Cividale del 
Friuli). 

12 maggio - 15 giugno: Corso di 
introduzione all'alpinismo (Morta-
ra). 

12 maggio - 13 ottobre: ciclo di 
gite a carattere alpinistico-ecologico 
per le scuole medie di Varallo, Gri-
gnasco e Ghemme (Varallo). 

15-29 maggio: Ciclo di proiezioni 
nelle scuole di Bassano del Grappa 
e Conco (Bassano del Grappa). 

15 maggio - 15 giugno: Corso 
d'introduzione all'alpinismo (Sul-
mona). 

18-30 maggio: Corso di formazio-
ne alpinistica (Bergamo). 

19 maggio: Raduno scolastico ai 
laghi Gemelli sulla Orobie (1952 m)  

(Bergamo, s.s. di Cisano Bergama-
sco). 

19-23 maggio: Campo mobile alla 
capanna Linguaglossa. (Linguaglos-
sa). 

19 maggio - 9 giugno: IV Corso 
di escursionismo scolastico e ciclo 
di conferenze didattico-informative 
(Bovisio Masciago). 

19 maggio - 27 ottobre: IV Corso 
di escursionismo. Ciclo di proiezioni 
nelle scuole (Mariano Comense). 

20 maggio - 16 giugno: Corso di 
escursionismo per le scuole elemen-
tari e medie (Besano Brianza). 

22 maggio - 23 giugno: VII Corso 
di formazione alpinistica. (Padova) 

23 maggio: Gita alpinistica per le 
scuole medie, con ciclo di conferen-
ze per i partecipanti alla gita (Ve-
dano Olona). 

26 maggio - 16 giugno: Corso di 
introduzione all'alpinismo (Ferra-
ra). 

31 maggio: IV Edizione Premio 
«G. Verdieri» per le scuole elemen-
tari sul tema «La montagna nei suoi 
molteplici aspetti» (Vimercate). 

1-8 giugno: Corso di formazione 
alpinistica (Palermo). 

2 giugno: «Attraverso il bosco» 
marcia in montagna non competi-
tiva da Germanedo a Capo di Boi 
(Lecco Sottosez. di Belledo). 

15 giugno - 15 luglio: Corso di 
comportamento in montagna (Alpi-
gnano). 

1-30 giugno: corso di alpinismo 
giovanile (Lecco, s.s. di Merone). 

2-30 giugno: Corso d'introduzione 
all'alpinismo (Bergamo, s.s. di Zo-
gno). 

2-30 giugno: III Corso d'introdu-
zione all'alpinismo (Baveno). 

9 giugno: Raduno degli animatori 
di gruppi giovanili. Piani di Era, 
a 1329 m (Mandello del Lario). 

9-30 giugno: IV Corso d'introdu-
zione all'alpinismo (Teramo). 

13-16 giugno: Attendamento a Pe-
scasseroli, a 1167 m (Fabriano). 

20 giugno - 6 luglio: Attendamen-
to a Fonte Romana (1250 m) sulla 
Maiella. (Sulmona). 

23 giugno - 8 settembre: Ciclo di 
gite scolastiche (Uget, Ciriè). 

24-30 giugno: Accantonamento a 
Soraga di Fassa a 1209 m (Verona). 

29-30 giugno: I Convegno regio-
nale dei gruppi giovanili alla Sella 
Nevea, a 1190 m (Udine). 

29-31 giugno: Campeggio alla Pia-
na di Predarossa (2000 m) con salita 
al M. Disgrazia (3780 m) (Cantù). 

1-7 luglio: Accantonamento al ri-
fugio Migliorero, a 2100 m in Valle 
Stura di Demonte (Fossano). 

I luglio - 30 agosto: Operazio-
ne montagna pulita (Bergamo, s.s. 
di Clusone). 

4-14 luglio: Accantonamento sul-
le Dolomiti in collaborazione con 
le autorità scolastiche (La Spezia). 

5-11 luglio: Accantonamento a 
Falcade (Livorno). 

6-13-20-27 luglio: Gite al M. Ma-
gnodeno, M. Resegone, Grignetta e 

Pizzo dei Tre Signori per le scuo-
le di Saronno, Desio e Tradate (Lec-
co Sottosez. di Belledo). 

7 luglio: Raduno giovanile in-
tersezionale al Colle del Campello. 
(Varallo). 

7-21 luglio: Corso d'introduzione 
all'alpinismo, completato da serate 
didattiche al Campeggio Nazionale 
in Val Veni (1650 m) (Uget, To-
rino). 

14 luglio: Raduno inter-regionale 
al M. Amaro, a 2795 m sulla Maiel-
la (Sulmona). 

14-21 luglio: Settimana per i 
giovani all'attendamento nazionale 
Mantovani (Milano). 

14-21 luglio: Accantonamento Ca-
panna Garnerone a 1622 m sulle 
Alpi Apuane (Sarzana). 

15 luglio - 15 agosto: Accantona-
mento a Chàteau Beaulard (Alpi-
gnano). 

20 luglio - 15 agosto: Accantona-
mento M. Prena Passo dello Sfer-
ruccio 2100 m (Penne). 

15-22 luglio: Campo mobile sui 
Simbruini (nosinone). 

20 luglio - 10 agosto: Attenda-
mento sul M. Camicia a 2450 m nel 
Gran Sasso (Penne). 

20-30 luglio: Accantonamento al 
rifugio Simonelli a 1080 m (Sora) 

21-28 luglio: Accantonamento in 
Val di Fassa a 1300 m (Forlì). 

21-28 luglio: Accantonamento al 
rifugio Luigi Pizzini a 2706 m in 
Val Cedeh (Reggio Emilia). 

21-28 luglio: Invio di 20 giovani 
di 20 diverse sezioni all'Attenda-
mento Nazionale Mantovani su in-
vito della Commissione Centrale 
Attendamenti e Accantonamenti na-
zionali. 

22.28 luglio: Settimana per i gio-
vani al rifugio Città di Carpi, a 
2100 m ai Cadini di Misurina (Car-
Pi)- 

24 luglio - 3 agosto: Campeggio a 
Carcoforo, a 1300 m (Varallo). 

25-31 luglio: Accantonamento al 
rifugio Montet nel Vallese (SUCAI 
Torino). 

28 luglio - 4 agosto: Accanto- 
namento sulle Dolomiti (Ancona). 

28 luglio: Raduno giovanile inter-
regionale al Gran Sasso d'Italia 
(L'Aquila). 

28 luglio - 4 agosto: Campeggio 
sulle Dolomiti Orientali (Vicenza). 

23 luglio - 12 agosto: Campeggio 
a Forno di Zoldo, a 900 m (Livor-
no). 

1-15 agosto: Attendamento a 
Gressoney-La-Trinité a 1624 in (Mo-
dena). 

1-23 agosto: Accantonamento al 
rifugio Nino Corsi a 2264 m in Val 
Martello (Roma). 

3-15 agosto: Accantonamento in 
Valnontey a 1666 m nel Gran Pa-
radiso ( Frosi none). 

3-18 agosto: II Campeggio in Val-
nontey, alla Baita di Babent a 
1649 m (Tortona). 

4-11 agosto: Corso di formazione 

254 



li rifugio Savoia al Pordoi, nella parte rinnovata. 

alpinistica rifugio Pian del Re a 
2020 m (Saluzzo). 

4-11 agosto: Corso di formazione 
alpinistica al rifugio De Gasperi, a 
1170 m (Tolmezzo). 

4-10 agosto: Accantonamento al 
rifugio Città di Vigevano al Col 
d'Olen, a 2864 m (Vigevano). 

4-12 agosto: Campo mobile a 
Campitello di Fassa, a 1448 m (Asti). 

4-17 agosto: Corso di formazione 
alpinistica (Alessandria). 

5-20 agosto: Attendamento ai Pia-
ni di Castelluccio a 1400 m sul 
M. Vettore (Terni). 

5-11 agosto: Accantonamento nel 
Gruppo delle Marmarole, a 1800 m 
(Bologna). 

5-18 agosto: Accantonamento a 
S. Nicolò di Pozza di Fassa, a 
1485 ni (Fabriano). 

7-13 agosto: Campo mobile a 
Gressoney, a 1385 m (Varallo). 

7-20 agosto: Campo mobile sulle 
Dolomiti (La Spezia). 

8-18 agosto: Campo mobile •Alta 
Via delle Alpi Ossolane. (Gravel-
lona Toce). 

11-18 agosto: Attendamento a Fu-
sine Laghi a 1180 m presso Tarvisio 
(Cividale del Friuli). 

15-30 agosto: Accantonamento a 
Lillaz (Cogne) per i ragazzi delle 
scuole elementari (Volpiano). 

15-30 agosto: Attendamento ri-
fugio Vittorio Emanuele, a 2732 m 
nel Gran Paradiso (Modena). 

18 agosto: Raduno giovanile in-
tersezionale alla Cima Murelle, a 
2596 m sulla Maiella (Guardiagrele). 

18-25 agosto: Accantonamento al 
rifugio Marinelli-Bombardieri a 2813 
metri (Sondrio). 

18-30 agosto: Accantonamento a 
Macugnaga Pecetto, a 1362 m (Pa-
lermo). 

19-25 agosto: Accantonamento al 
rifugio Frosinone, a 1797 m in Cam-
pocatino (Frosinone). 

25 agosto - 1 settembre: Accan-
tonamento al rifugio Pellarini, a 
1499 m e al rifugio Grego, a 1392 m 
(Alpina delle Giulie, Trieste). 

25 agosto - 8 settembre: Atten-
damento alla Cima del Lago a 2125 
metri. Ripristino del sentiero.  da 
fondo valle alla Cima del Lago. 
Analogo lavoro verrà contempora-
neamente fatto sul versante iugo-
slavo da giovani del Club alpine 
iugoslavo (Gorizia). 

31 agosto - I settembre: Festa 
dei giovani al rifugio Città di Vi-
gevano al Col d'Olen, a 2864 m 
(Vigevano). 

1-15 settembre: Corso di forma-
zione alpinistica (Frosinone). 

1-8 settembre: Accantonamento a 
Forca di Presta (M. Vettore) (An-
cona). 

1 settembre - 27 ottobre: Ciclo 
di conferenze e gite di carattere al-
pinistico-ecologico per le scuole 
(Paderno Dugnano, s.s. di Breso; 
Monza, s.s. di Cinisello Balsamo e 
Sesto S. Giovanni). 

1 settembre - 30 ottobre: Corso  

di alpinismo giovanile. (Lecco, s.s. 
di Merone). 

1-29 settembre: l. Corso d'intro-
duzione all'alpinismo (Ancona). 

8 Settembre: Raduno giovanile 
regionale sul M. Cornacchia a 2003 
metri (Sora). 

7-13 settembre: Invio di 25 giova-
ni di 25 diverse sezioni al Congres-
so di Udine, con la partecipazione 
alle gite alpinistiche, su invito del-
la Commissione Centrale Alpinismo 
Giovanile (Udine). 

12-15 settembre: Accantonamen-
to al rifugio Sebastiani, a 1820 m 
sul Terminillo (Siena). 

18 settembre - 13 ottobre: 2° Cor-
so «Invito all'alpinismo• (SUCAI 
Torino). 

15 settembre: V Raduno giovanile 
inter-regionale sul M. Resegone, a 
1865 m (Lecco). 

15 settembre: Raduno scolastico 
in località da stabilire (Alto Adige 
Vipiteno). 

21 settembre - 4 novembre: Cor-
so di avvicinamento alla montagna 
e Corso giovanile di roccia (Livor-
no). 

28-29 settembre: Convegno degli 
animatori di gruppi giovanili al ri-
fugio Migliorero, a 2100 m in Val-
la Stura di Demonte (Fossano). 

1 ottobre - 20 dicembre: Ciclo 
di manifestazioni •I giovani e la 
montagna» nelle scuole medie su-
periori (Livorno). 

4 ottobre: Operazione montagna 
pulita, a Campogrosso, a 1457 m 
(Vicenza). 

6 ottobre: Raduno scolastico al 
rifugio Curò, a 1895 m (Bergamo, 
s.s. di Cisano Bergamasco). 

6-20 ottobre: Corso di introdu-
zione alla speleologia (Alpina della 
Giulie, Trieste). 

13 ottobre - 3 novembre: Corso 
d'introduzione all'alpinismo (Gra-
vellona Toce). 

27 ottobre: Gara a staffetta per 
ragazzi (Lecco Sottosez. di Belledo). 

1-5 novembre: Gita a carattere 
alpinistico ed ecologico al Parco 
Nazionale d'Abruzzo (Roma). 

3-24 novembre: Corso d'introdu-
zione alla speleologia (Ancona). 

10-17 novembre: Ciclo di proie-
zioni nelle scuole (Savona). 

23-30 dicembre: Accantonamento 
sci-alpinistico nelle Prealpi Vicenti-
ne (Vicenza). 

26 dicembre - 6 gennaio: Campo 
invernale e corso di sci-alpinismo a 
Campo Staffi. a 1780 m (Roma). 

Questo elenco non deve intender-
si completo in quanto mancano tut-
te le manifestazioni non segnalate 
alla commissione ed altre, appurate 
dalla commissione stessa, senza pe-
rò ottenere la precisazione delle 
date. Sono stati inoltre esclusi tut-
ti i corsi di sci elementare, invito 
allo sci, scuole di sci per ragazzi 
ecc., anche se molte di queste ma-
nifestazioni sono state programmate 
da noi, in collaborazione con le au-
torità scolastiche. 

Commissione Centrale 
Alpinismo giovanile 
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RIFUGI E OPERE ALPINE 
11111111111111111111111111111111111111111MIMMIMI 

Il rifugio Savoia al Pordoi 
Come è noto attraverso i reso-

conti delle Assemblee dei delegati 
e alcune polemiche sorte fra i soci 
e di cui si è avuta eco nelle let-
tere dei soci a questa rivista, i 
fabbricati costituenti il complesso 
del rifugio Savoia al Pordoi erano 
in stato di notevole deperimento e 
necessitavano di lavori urgenti e di 
notevole portata. Con un mutuo. le 
cui operazioni risultavano ultima-
mente ancora in corso, si è intan-
to provveduto al riattamento com-
pleto di uno dei fabbricati, coll'in-
tento di farne una sede per i corsi 
che vengono svolti dalle diverse 
commissioni centrali per i loro 
istruttori. Diamo qui una visione 
fotografica dell'edificio a lavori ul-
timati. 
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• ANTICA ERBORISTERIA» Dr. G. CAPPELLETTI - DAL 1909 

TRENTO - Piazza Fiera, 7 - Telefono 21 1 19 

L'Elisir Novasalus è più di un amaro, più di un fernet; è l'elisir 

naturale di piante officinali che quando ci vuole ci vuole. 

Chi Io conosce sa che è impareggiabile per la sua efficacia. 

lassù in montagna 	Lassù in montagna una buona attrezzatura 
vi facilita l'impresa, vi dà comfort, 
vi assicura contro ogni rischio e pericolo 

LEVRINO SPORT 
	

Confezioni su misura 
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L'ESCURSIONISMO 
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Corso Peschiera 211 - 10141 TORINO - Tel. 372.490 

«LA TECNICA NELLO SPORT» 

DALMASSO - Sport 
Sconti ai soci 
Piazza della Repubblica 1 bis (interno) - Tel. 54.66.62 	 TORINO 
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Il centenario della fondazione 
della Società alpina croata 

Nel 1874, per iniziatica del dott. Johannes Fris-
chauf, professore dein niversità di Graz, veniva fon-
data a Zagabria l'Hrvatsko planinarsko dridtvo (So-
cietà alpina croata), che entrava così al nono posto 
dei Club alpini. 

I fondatori provenivano dall'ambiente univeristario 
e da quello scientifico dell'Accademia di scienze ed 
arti di Zagabria, cosicché nei primi anni di vita di 
questa Società fu notevole l'apporto scientifico e lo 
studio delle Alpi Dinariche. Nel 1898 apparve la ri-
vista della Società, Hrvaiski planinar (Alpinismo 
croato), che si trasformò successivamente nella ri-
vista Nage planino (I nostri monti), che esce tuttora. 

Successivamente vennero fondate in Croazia set-
tantadue società alpinistiche, riunite nella Federazio-
ne alpina della Croazia. Le altre cinque repubbliche 
iugoslave hanno altrettante federazioni, riunite tutte 
nella Federazione alpina iugoslava, che comprende 
circa cinquecento società, con circa 150.000 soci e 
con circa 300 rifugi alpini sulle Alpi e sui monti 
dinarici. 

La Federazione alpina iugoslava ha considerato 
come proprio giubileo il centenario di fondazione del-
la Società alpina croata, essendo questa la primige-
nia delle società alpine iugoslave. 

I festeggiamenti del centenario comprendono spe-
dizioni, un congresso, pubblicazioni ecc., e sono po-
sti sotto il patrocinio del Capo dello Stato. In que-
sta occasione l'U.I.A.A. tiene in Croazia la propria 
a,,emblea annuale .  

G.R.I.F.O. 
S.p.A. 
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